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legge 29 luglio 1925, n. 2-591, che isti-
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Disegni di legge (Discussione): 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 15 aprile 1926, n. 661, che mo-
difica il regime doganale della seta ar-
tificiale : 

B A R A G I O L A 5 9 3 5 
BELLTTZZO, ministro . 5 9 3 6 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'economia nazionale per l'e-
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G A L E A Z Z I 5 9 3 8 
A C E R B O 5 9 4 6 
J O S A 5 9 5 2 
L D N E I L I 5 9 5 6 
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BELLUZZO: Conversione in legge del Re-

gio decreto-legge 18 aprile 1926, n. 800, 
che istituisce l'Istituto nazionale per 
l'esportazione 5937 

VOLPI: Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 6 maggio 1926, n. 812, con-
cernente l'unificazione del servizio del-
l'emissione dei biglietti di banca. . . . 5952 
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Relazioni (Presentazione): 

MAJORANA: Modificazioni alla legge elet-
torale politica e al titolo I I della legge 
comunale e provinciale 5946 
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M I L A N I G I O V A N N I : Conversione in legge 

del Regio decreto 10 marzo 1926, nu-
mero 386, contenente provvedimenti 
per la costruzione di case popolari . . . 5952 

La seduta comincia alle 16. 

MIAEI , segretario, legge il processo ver-
bale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Annunzio di presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che l'onorevole ministro delle finanze ha pre-
sentato i seguenti disegni di legge: 

Conversione i^ legge del Eegio decreto 
6 maggio 1926, n. 813, riguardante il regime 
tributario degli impianti idroelettrici della 
Sila; 

Conversione in legge del Eegio decreto 
6 maggio 1926, n. 809, recante provvedimenti 
di bilancio e autorizzazione di spese; 

Conversione in legge del Eegio decreto 
9 maggio 1926, n. 823, sul finanziamento delle 
Terme di Salsomaggiore. 

Saranno inviati alla Giunta del bilancio. 
Il ministro dell'interno ha presentato il di-

segno di legge per la conversione in legge del 
Eegio decreto 9 maggio 1926, n. 816, per mo-
dificazioni alla legge sulla istituzione del Po-
destà e della Consulta municipale. 

Sarà inviato agli Uffici. 
Il ministro delle comunicazioni ha presen-

tato il disegno di legge per la conversione in 
legge del Eegio decreto-legge 9 maggio 1926, 
n. 840, riguardante l'autorizzazione all'Am-
ministrazione ferroviaria ad assumere impegni 
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per 12 milioni di lire per la sistemazione fer-
roviaria Anzio-Nettuno. 

Sarà inviato alla Giunta generale del 
bilancio. 

Il Capo del Governo, Primo Ministro, ha 
presentato il disegno di legge per la conver-
sione in legge del Begio decreto 15 aprile 
1926, n. 833, circa l'assegnazione in proprietà 
dell'Ordine Mauriziano del mobilio esistente 
nella Beale palazzina di Stupinigi. 

Sarà inviato agli Uffici. 

Omaggi. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura dell'elenco 
degli omaggi pervenuti alla Camera. 

MIABI, segretario, legge: 
Consorzio per la concessione di mutui 

ai danneggiati dal terremoto del 28 dicem-
bre 1908 — Belazione del comitato e dei re-
visori dei conti al Consiglio di Amministra-
zione per l'anno 1925, esemplari n. 3. 

Stabilimento poligrafico dello Stato. — 
« Italia Augusta », Bassegna dei combattenti. 
Fascicolo di marzo 1926, esemplari n. 450; 
fascicolo di aprile 1926, esemplari n. 450. 

Congedi. 

P B E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia gli onorevoli: 
Mazzini, di giorni 4; Di Fausto, di 1; Limon-
gelli, di 3; Muzzarini, di 8; Alice, di 4; Crol-
lalanza, di 2; Cavalieri, di 4: Guaccero, di 1; 
Ferretti, di 2; Nunziante, di 3; per motivi 
di salute gli onorevoli: Gray, di giorni 4; 
Farina Mattia, di 4; Cerri, di 5; per ufficio 
pubblico gli onorevoli: Sardi: di giorni 12; 
Blanc, di 10; Bonardi, di 2; Cimoroni, di 4; 
Leoni Antonio, di 10; Mazza de' Piccioli, di 1; 
Busso Luigi, di 2; Manaresi, di 1; Zaccaria, 
di 4; Quiiico, di 2; e Caprino, di 10. 

(Sono concessi). 

Interrogazioni. 

P B E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. Sono due: degli onorevoli 
Cian Vittorio e Gabbi, e degli onorevoli 
Cian Vittorio e Ferretti al ministro dell'istru-
zione pubblica: 

« per sapere se esista e se e in qual 
modo funzioni una Commissione per la epu-
razione del personale insegnante nei rispetti 
del Begime »; 

« per sapere se abbia notizia d'una cir-
colare a stampa del Comitato pel Congresso 
internazionale dei bibliotecari e degli amici 
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del libro indetto a Praga pel giugno-luglio 
1926, nella quale, mentre si dichiara che non 
v'è alcuna lingua ufficiale del Congresso me-
desimo e che vi saranno ammesse tutte le 
lingue, si avverte che le memorie e le discus-
sioni più importanti vi saranno riassunte e 
tradotte nelle lingue tedesca, inglese, fran-
cese, polacca, russa e serbo-croata (dico ser-
bo-croata), ma della italiana non è fatta, 
menzione. Desidera sapere quali provvedi-
menti l'onorevole ministro intenda di pren-
dere per riparare a questa straordinaria; 
omissione, che si risolve non tanto in una 
grossa sconvenienza verso l'Italia, quanto 
in un torto che i bibliotecari e gli amici dei 
libro della Cecoslovacchia fanno a se stessi e 
ai loro colleghi internazionali ». 

ROMANO, sottosegretario eli Stato per 
l'istruzione pubblica. Chiedo di parlare. 

P B E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BOMANO, sottosegretario di Stato per 

Vistruzione pubblica. L'onorevole ministro de-
sidera rispondere direttamente a queste inter-
rogazioni; ma, essendo egli impegnato al 
Senato per la discussione del suo bilancio, e 
d'altra parte dovendo subito dopo l'approva-
zione del bilancio partire per la Sardegna per 
ragioni del suo ufficio, chiede il rinvio dello 
svolgimento di queste interrogazioni a otto 
giorni. 

P B E S I D E N T E . È d'accordo l'onorevole 
Cian ? 

CIAN VITTOBIO. Sono d'accordo, ma 
preferirei che non fossero rinviate proprio 
a mercoledì. 

P B E S I D E N T E . Sta bene. Lo svolgi-
mento di queste interrogazioni è dunque 
rinviato a giorno da destinarsi. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 14 
marzo 1926, n. 432, che aumenta il dazio 
di confine sulla carta da giornali. 

P B E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Begio decreto-legge 14 
marzo 1926, n. 432, che aumenta il dazio di 
confine sulla carta da giornali. 

Se ne dia lettura. 
MIABI, segretario, legge. (V. stampato' 

n. 805-A). 
P B E S I D E N T E . La discussione generale è 

aperta. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 
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Procediamo all'esame dell'articolo unico, 
del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 14 marzo 1926, n. 432, che aumenta il 
dazio di confine sulla carta da giornali ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà votato a scrutinio segreto in altra se-
duta. 

Discussione del disegno di legge : Conversione 
in legge del Regio decreto-legge del 15 
aprile 1926, n. 661, che modifica il regime 
doganale della seta artificiale. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del R%gio decreto-legge del 
15 aprile 1926, n. 661, che modifica il regime 
doganale della seta artificiale. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 848-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta. 
BARAGIOLA. Chiedo di, parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B ARAGIOLA. Onorevoli colleghi, vi pre-

go di meditare sul decreto-legge n. 661, che 
modifica il regime doganale della seta arti-
ficiale, decreto presentato oggi alla Camera 
per la sua conversione in legge. 

Per forza di tale decreto, il dazio d'impor-
tazione sui filati che misurano meno di 
metri 60,000 ogni mezzo chilogrammo, viene 
raddoppiato passando da lire 1,50 oro a 
lire 3 oro per chilogrammo. 

Tale inasprimento se non dovesse essere 
temperato da speciali misure che confido sa-
ranno prese dal Governo, pregiudica gra-
vemente l'industria della tessitura di seta 
artificiale nei riflessi di quella esportazione 
che, attraverso lunghi anni di intelligente e 
tenace lavoro, questa ha saputo conquistare 
con grande benefìcio dell'economia nazio-
nale. 

Le relazioni ai bilanci delle fabbriche di 
seta artificiale, l'imponente affluenza di ca-
pitali a questa industria, la cifra conside-
revole di esportazione di seta artificiale, ap-
pena siano note vi danno una chiarissima 
idea della situazione di questa industria 
stessa. . 

E vi voglio citare alcune cifre, desunte 
le prime da una relazione sul bilancio della 
più importante fabbrica di seta artificiale in 
Italia, dalla quale possiamo arguire con quale 

margine venga venduta la seta artificiale 
dalla fabbrica italiana. E di fatti, secondo 
tale relazione, la vendita fu chilogrammi 9 
milioni nel 1925, con un utile di 150 milioni. 
Calcolando il prezzo di vendita ad una media 
di lire 50 al chilogrammo, si deduce un utile 
di vendita di circa il 50 per cento. 

Stabilito questo, vediamo quale è il bi-
lancio dell'esportazione e dell'importazione 
nell'industria della seta artificiale. A stare 
alla magnifica pubblicazione della Associa-
zione tra le Società italiane per azioni, del 
.1925, la filatura della seta artificiale ha espor-
tato per circa 500 milioni, mentre in Italia-
vennero importati per 47 milioni di lire di 
seta artificiale. Stando così le cose, ci viene 
fatto di chiedere di quale protezione ha bi-
sogno un'industria che lavora con margini 
così alti di guadagno ed in condizioni da . 
permettere un imponente smercio del pro-
dotto all'estero. E notate che già l'indu-
stria in parola gode di una protezione del 
15 per cento che si vorrebbe portare al 
30 per cento, cioè al massimo Quoziente di 
protezione che non trova riscontro in nes-
suna delle voci della tariffa doganale. 

Ora, onorevoli colleghi, quali sono le 
ragioni che hanno determinato l'inasprimento 
del decreto n. 661 ì Lo dice il disegno di 
legge nel periodo che riporto: « Il dazio ina-
sprito rappresenta il giusto limite pratico 
che consente all'industria nazionale della 
seta artificiale di volgere la sua attività a 
tutti i rami della produzione per prepa-
rarsi alle lotte avvenire sia per la fornitura 
all'interno, sia per allargare la sua esten-
sione all'estero ora ostacolata dalle alte ta-
riffe doganali adottate da qualche paese 
importatore ». 

Ma come mettere in relazione questo 
periodo coi due precedenti ? Essi suonano 
come segue: 

« Nè dall'aumento del dazio che colpisce 
i filati meno fini dovrebbe attendersi un 
inasprimento all'interno, a parte che gli 
industriali sì sono impegnati, ferme restando 
le condizioni determinatrici dell'attuale costo 
di produzione, a non aumentare, in dipen-
denza. di inasprimenti doganali, i prezzi di 
vendita allora pubblicati. Sta di fatto che 
la presente situazione dei traffici interna-
zionali risponde all'interesse stesso dell'in-
dustria di favorire o allargare migliorando 
sempre più il prezzo di vendita e il consumo 
in paese della artificiale, affinchè le 
nostre manifatture possano conseguire un 
quantitativo ognora crescente nella produ-
zione interna in via di sviluppo ». 
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Nel primo periodo citato si adombra 
realtà delle cose, e cioè la necessità di inasprire 
il prezzo del consumo interno per vincere il 
protezionismo di alcune nazioni consuma-
trici. 

Nei due altri, in piena contradizione, si 
assicura che i prezzi all'interno o saranno 
mantenuti fermi o saranno migliorati in fa-
vore della manifattura. La realtà è che oggi 
la filatura della seta artificiale chiede in Ita-
lia lire 61 al chilogrammo per quegli stessi 
filati che vende a Kefreld a lire 17. 

Cadono con ciò, a riprova dei fatti, tutte 
le assicurazioni date dai filatori, cadono tutte 
le serie e documentate garanzie che la Giunta 
dei trattati non specifica, ma su cui fonda la 
sua approvazione al decreto stesso. Ed allora 
del provvedimento che mediocremente av-
vantaggia l'industria sorge un danno incal-
colabile all'industria tessile che si trova nel-
l'impossibilità di sostenere la concorrenza sui 
grandi mercati internazionali. 

Va tenuto anche presente che l'industria 
della tessitura attingeva già dalla filatura 
nazionale il 90 per cento del suo fabbisogno 
di seta artificiale, e solo il 10 per cento dal-
l'estero per qualità che in Italia non si fab-
bricano o si fabbricano meno bene, e questo 
10 per cento veniva venduto dall'estero alle 
nostre fabbriche franco e sdoganato allo 
stesso prezzo (in regime di dazio di lire 
1.50 oro) chiesto dalla fabbrica artificiale ita-
liana, la quale non ha mai creduto di poter 
migliorare i prezzi per contrapporsi alla con-
correnza dall'estero. 

Va tenuto conto che una gran parte dei 
tessuti così detti di seta che oggi l 'Italia e-
sporta per la cifra di un miliardo di lire 
l'anno sono composti in gran parte di seta 
artificiale, e che quindi il nuovo dazio ren-
dendo impossibile lo smercio all'estero del 
tessuto, verrebbe a colpire la stessa industria 
della filatura. 

Noi, credo, vogliamo e dobbiamo essere 
tutti d'accordo nel prendere misure atte a 
favorire lo sviluppo, e a mantenere in vita 
le industrie nazionali, ma in armonia tra 
loro. 

Purtroppo non solo nel campo della seta 
artificiale, ma anche in altri campi, analoghi, 
vediamo spesso adombrarsi vari antagonismi 
e lotte fra i rami di una stessa industria, 
come filatura e tessitura, parti integrantisi 
dell'industria manifatturiera, a tutto scapito 
dello sviluppo industriale e dell'economia na-
zionale. 

Ma per non uscire dall'argomento, avendo 
prospettato al Governo e alla Camera le ] 

preoccupazioni che la legge in discussione 
provoca giustamente nell'industria della tes-
situra di sete artificiali, concludo invocando 
provvedimenti necessari .a dirimere il grave 
pericolo prospettato: una modifica al testo 
del decreto, all'articolo 1°, voce (3, n. 1 e 2, 
sostituendo a 60,000 il titolo 45,000 e l'ag-
giunta di un altro articolo di questo tenore: 
« Viene concessa l'importazione temporanea 
dei filati di seta artificiale in fili che misuri-
no 30,000 metri o più per ogni mezzo chilo-
grammo ». Tale modifica, permettendo alle 
tessiture di continuare il proprio lavoro, si 
ripercuoterebbe anche favorevolmente sulla 
filatura delle sete artificiali, e favorirebbe la 
nostra bilancia economica favorendo l'espor-
tazione dei tessuti già così bene avviata, e 
allontanerebbe dalle nostre imponenti e va-
lorose masse di tessitori e di tessitrici di seta 
una minaccia di disoccupazione, che diver-
samente si tradurrebbe in una dolorosa 
realtà. 

La sincera e alta stima che ho del senno 
di chi oggi regge la nostra economia nazionale 
mi fa tranquillo che una parola di assicura-
zione sarà detta, e il provvedimento neces-
sario preso con*tempestiva sollecitudine. 

P R E S I D E N T E . Il relatore ha qualche 
cosa da osservare ì 

TOFANI, relatore. Non ho nulla da os-
servare. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell' economia nazio-
nale. 

BELLUZZO, ministro dell'economia na-
zionale. Io ero impegnato poco fa nell'altro 
ramo del Parlamento, e non ho sentito il 
preludio del discorso dell'onorevole Bara-
gioia. Però immagino quello che egli può 
avere detto, conoscendo il pensiero di lui, 
e quindi non ho che da ripetere a lui quello 
che ho detto alla Giunta dei trattati, quando 
mi ha interrogato in merito a questo decreto 
che eleva il dazio sulla seta artificiale. I l 
decreto è stato reso necessario dall'aumento 

0 • 

molto forte delle importazioni e delle ordi-
nazioni di seta artificiale, fatte dai nostri 
industriali nelle Nazioni a moneta recente 
mente svalutata. 

Osservo, come ho detto davanti alla 
Commissione, che il nostri) dazio è ancora 
inferiore a quello delle altre Nazioni, e che 
non danneggia affatto gli esportatori e tes-
sitori, perchè essi possono sempre, in base 
alla legge, domandare la temporanea impor-
tazione dei filati dei quali hanno bisogno per 
fabbricare i tessuti che essi devono espor-
tare. 
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Io credo che l'onorevole Baragiola si ap-
pagherà di questa mia risposta: che, in con-
dizioni eccezionali, noi non possiamo lasciare 
languire e morire una industria appena sorta, 
che si sviluppa per le condizioni naturali 
d'Italia, e che è dovere preciso del Governo 
di tutelare la massa ingente di lavoratori 
che in quest'industria sono impiegati. 

BARAGIOLA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BARAGIOLA. Ringrazio l'onorevole mi-

nistro per quanto egli mi ha detto, e che effet-
tivamente collima con quanto io ho chiesto. 
Sono assolutamente fra i primi a condividere 
il pensiero che la nostra industria, e special-
mente un'industria nascente, deve essere so-
stenuta ed appoggiata contro quella che può 
essere l'opera di soverchiamento fatta dall'e-
stero. Bisogna però che i provvedimenti non 
vengano a nuocere l'industria tessile. Ora 
quando l'onorevole ministro dice che verranno 
presi provvedimenti per cui è consentita 
l'importazione temporanea dei filati che ser-
vono alla nostra industria... 

BELLUZZO, ministro dell'economia na-
zionale. C'è già la-legge. Chiunque ha bisogno 
di importare dei filati può farlo. 

BARAGIOLA. Fino a qual titolo ? 
BELLUZZO, ministro dell'economia na-

zionale. Non c'è limitazione di nessun ge-
nere. 

BARAGIOLA. Io mi dichiaro completa-
mente soddisfatto; ma dico che stabilire 
quale sia il quantitativo di seta importata 
non è una cosa facile. 

BELLUZZO, ministro dell'economia na-
zionale. Purché corrisponda a quello che viene 
esportato. È una questione tecnica che si può 
risolvere benissimo. 

BARAGIOLA. Ho appunto presentato 
emendamenti in questo senso. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Baragiola, 
ella insiste negli emendamenti presentati ? 

BARAGIOLA. Dopo le dichiarazioni del 
ministro li ritiro. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Non essendovi 
altri oratori inscritti, e nessuno chiedendo di 
parlare dichiaro chiusa la discussione gene-
rale. 

Procediamo all'esame dell'articolo unico 
di cui do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 15 aprile 1926, n. 661, che modifica il 
regime doganale della seta artificiale ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà votato a scrutinio se-
greto in altra seduta. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 29 
luglio 1925, n. 2591, che istitu^ce una im-
posta sulla fabbricazione ed importazione 
di cartine e di tubetti di carta velina per 
sigarette. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Règio decreto-legge 29 lu-
glio 1925, n. 2591, che istituisce un'imposta 
sulla fabbricazione ed importazione di car-
tine e di tubetti di carta velina per sigarette. 

Se ne dia lettura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 849-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 29 luglio 1925, n. 2591, con cui il Go-
verno del Re è autorizzato ad istituire una 
imposta sn la fabbricazione ed importazione 
delle cartine e dei tubetti di carta velina 
per sigarette ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Presentazione di un disegno di legge. 

BELLtTZZO, ministro dell'economia na-
zionale. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BELLUZZO, ministro dell'economia na-

zionale. Ho l'onore di presentare alla Camera 
il disegno di legge: Conversione in legge del 
Regio decreto-legge 18 aprile 1926, n. 800, 
che istituisce l'Istituto nazionale per l'espor-
tazione. (910) 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro della presentazione di questo di-
segno di legge. 

Sarà inviato alla Giunta dei trattati. 

Discussione del disegno di legge : Stato d£ 
previsione della [spesa del Ministero del-
l'economia nazionale per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. 

P R E S I D E N T E , L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'eco-
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nomia nazionale per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. 

Se ne dèa let tura. 
MIARI, segretario, legge. (V. Stampati 

nn. 693 e 693-bis). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta. 
H a facoltà di parlare l 'onorevole Ga-

leazzi. Lo invito a recarsi alla t r ibuna . 
GALEAZZE Onorevoli colleglli. Dopo 

la creazione dell'Azienda Generale I ta l iana 
Petroli, con la quale il Governo fascista 
lia inteso essenzialmente di dare impulso 
vigoroso e nuovo alle ricerche petrolifere 
nel nostro sottosuolo, in quello delle colonie 
ed anche all'estero ed alla produzione e 
•commercio dei carburanti , io penso che sia 
bene venga qui nelle grandi linee una net ta 
impostazione del grave problema dei car-
buranti , quale in effetto alla Nazione si 
impone. 

È questa impostazione che io mi riservo 
di fare brevemente, da tecnico e da soldato, 
subordinatamente quindi agli interessi della 
vita economica della Nazione ed a quelli 
militari di guerra che ne sono inscindibili. 
E voi mi consentirete anche, onorevoli col-
leglli, che io abbini alla questione del car-
burante quella, certo più modesta e forse 
meno nota, della nostra produzione ippica 
e particolarmente del mulo. 

Nè vi sembri strano tale abbinamento, 
poiché, nella visione della guerra, è nei mezzi 
meccanici e nel mulo che noi t roviamo il ne-
cessario reciproco completamento di quanto 
è atto a darci la vittoria, precisamente come 
il t ransatlantico e la barca d 'approdo si 
integrano per consentire in ogni caso il 
commercio da terra. 

Il problema del carburante è già da molto 
che si discute. 

Dal punto di vista economico esso rap-
presenta un t r ibuto annuo di oltre mezzo 
miliardo di lire, che noi paghiamo all'estero 
per acquisti di carburante straniero. 

Ma tale cifra, la quale, a parte la naf ta , 
rappresenta l ' importazione annua di circa 
1,750,000 quintali di benzina, non è che un 
dato di transizione, perchè questo capitolo 
¡della nostra importazione aumenta , ed è 
dest inato ad aumentare in modo che sto per 
dire allarmante. 

Non abbiamo che a considerare le sta-
tistiche dell'esistenza delle automobili nei 
vari paesi del mondo. Cifre del 1923 dicevano 
che in Svizzera vi era in quell 'anno un'au-
tomobile ogni 151 abitanti , in Inghilterra 
una ogni 110. Negli Stati Uniti d'America' 

poi, e questo è un record, una ogni 9 ab i T 

tant i , mentre in Italia, ove pure esistono 
le migliori fabbriche del mondo, vi era una 
automobile ogni 1125 persone. Una stati-
stica più recente diceva che nel 1924 le 
automobili in circolazione erano 21,264,752, 
di cui l '83 per cento, ossia 17,648,702 negli 
Stati Uniti. Seguivano l ' Inghil terra con 
770,639 macchine, il Canada- con 636,794, 
la Francia con 575,000. L'I tal ia con 96,000. 
In un solo anno dunque da una macchina 
ogni 1125 abi tant i siamo passati ad una 
ogni 420. 

Queste cifre, solo per dare un criterio 
dell 'aumento che nel consumo del carbu-
ran te è logico supporre che intervenga an-
che fra noi in un non lontano domani. 

Considerato poi sotto l 'aspetto politico 
militare, il problema ci dice semplicemente 
questo: che, se l ' I talia entrasse oggi in 
guerra, le sue risorse e le sue riserve in car-
burant i non arriverebbero al di là del terzo 
giorno della mobilitazione. Ciò che vai 
tan to quanto dire che, in capo a tale periodo 
di tempo, non solo tu t t e le automobili , 
autocarri e macchine da traino sarebbero 
ferme, ma sarebbero condannati all ' immo-
bilità anche l 'aviazione e buona par te del 
naviglio leggero da difesa, e silurante. 

Da ta questa situazione non occorrono 
parole per spiegare quanto sia per noi di 
essenziale importanza il poter raggiungere 
al più presto una produzione nazionale, che 
economicamente e mili tarmente ci affranchi 
dalla dipendenza straniera. 

È questo affrancamento adunque, che 
noi dobbiamo assolutamente raggiungere. 

A tale scopo, bisogna che noi possiamo 
giungere a disporre delle materie prime da 
cui il carburante si t rae. Questo carburante, 
0 per lo meno il carburante generalmente 
in uso è la benzina, che oggi principalmente 
si ricava dalla distillazione del petrolio. 

Come ci t roviamo a petrolio in I tal ia ? 
I risultati delle nostre Società petrolifere 

1 Petroli d'Italia, La Petrolifera, Il Petro-
leum Italieum e di altre minori ci dicono 
che fino ad ora il petrolio è stato r invenuto 
in Emilia, nel Lazio e nelle Yalli del Pescara 
e del Liri. Ricerche recenti compiute per 
iniziativa della Direzione generale dei com-
bustibili lo hanno segnalato anche altrove: 
in Lombardia, in Toscana, in Basilicata e 
nella Sicilia. 

II f a t to è però che, fino ad ora, di contro 
ad un consumo annuo di 500.000 tonnellate, 
noi non abbiamo che una produzione di 
5000 tonnellate annue. Cifra assai tenue, e 
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«he sarebbe anche sconfortante, se si pensa 
che la produzione attuale di petrolio in 
questi ultimi anni è apparsa in diminuzione. 
Infatti nel 1911 essa era stata di 10,390 ton-
nellate. 

Ma a confortarci vengono a buon punto 
tecnici e specialisti, i quali ci dicono che la 
caratteristica leggerezza dei nostri petroli, 
che sono ad elevatissimo rendimento di 
benzina, dà adito a supporre che i giaci-
menti fino ad ora sfruttati sieno certamente 
di i)etrolio così detto emigrato, ossia pro-
veniente da altri giacimenti di petrolio più 
pesante, che non v'ha dubbio che possano 
col tempo essere individuati. 

Ed, accanto a loro, studiosi di fenomeni 
industriali, commerciali e finanziari sosten-
gono che la prova che le speranze non siano 
infondate sta nell'azione e nel comporta-
mento di Società forestiere, che sembrano 
la longa manus dell'oppressione, che anche 
in questo ramo lo straniero tende ad eser-
citare a nostro danno e contro la quale sta 
già trionfando il fermo volere del Governo 
nazionale. 

Speranze dunque non ne mancano ! Cer-
tezza anzi io voglio dire ! 

Ma questo petrolio, di cui entro il terri-
torio della Nazione io non metto affatto in 
dubbio i'esistenza, neanche nelle più grande 
abbondanza, questo petrolio, dico, quanto 
tempo ci farà aspettare prima di farsi tro-
vare in quantitativo sufficiente ai nostri 
bisogni ? 

E se intanto scoppiasse la guerra ? E 
se fossimo soli, o se il mare ci fosse occluso ? 

S"on sarebbe quindi bene che, intanto, 
pensassimo a vedere di risolvere per altra 
via l'assillante problema ® Che intanto stu-
diassimo ed approfittassimo di quanto altro 
la natura ha elargito al nostro paese, e che 
allo stato attuale può offrire conveniente 
soluzione t 

Nulla costa che nel contempo si esplori 
anche sotto terra. E se un bel giorno, che io 
auguro di gran cuore prossimo, verrà anche 
il petrolio di sotto terra, tanto meglio ! 
Di veleremo anche una Nazione ricca ! 

Ma possiamo noi stare esclusivamente su 
queste speranze ? 

Grazie a Dio, noi non abbiamo solo il 
sottosuolo cui rivolgerci. 

Sotto gli occhi, a portata di piccone, noi 
abbiamo abbondante presenza in Italia di 
una materia che può offrirci rapida, pronta, 
sicura, soluzione. È la presenza di quegli 
schisti bituminosi e di quelle rocce asfalti-

che che in estesi giacimenti esistono in Sicilia, 
in Calabria, nel Beneventano, nel Salerni-
tano, in Abruzzo, nelle Marche, nel Trentino. 

Provenienti da cause analoghe a quelle 
che generarono il petrolio, tutti sanno che 
questi materiali ridotti in frantumi e distil-
lati in forni e storte speciali possono fornire 
in proporzione di peso economicamente 
conveniente olio catramoso, che, mentre può 
essere utilizzato anche in altri modi (nei 
Diesel per esempio), mediante speciale distil-
lazione può dare anche ottime benzine, in 
tutto simili a quelle estratte dal petrolio eli 
sottosuolo. 

Di tali metodi in questi ultimi tempi si è 
letto anche nei giornali politici. Ma il loro 
concetto non è nuovo. Già da tempo in 

' Scozia si distilla ogni anno sui 3 milioni di 
tonnellate di materiali bituminosi, ricavando 
benzina, olio lampante e lubrificante, sol-
fato di ammonio e paraffina. Inglesi ed ame-
ricani non hanno trascurato di dedicare studi 
ed attività accaparratici su giacimenti di 
materiali bituminosi. In Persia alcune con-
cessioni all'Anglo-Persian Company sono 
costituiti da larghe e ricche zone bituminose. 
E negli Stati Uniti, ove negli ultimi due anni 
si sono spesi invano 60 milioni di dollari per 
ricerche di petrolio sotterraneo, si prevede 
già di sostituire a questo quello ottenuto per 
distillazione dagli schisti, di cui esistono gran-
diosi giacimenti. 

Ma tale distillazione, si dirà, sarà assai 
difficile ? Sarà assai costosa ? 

Nossignori ! Metodi recenti la rendono 
semplice, facile ed a relativo buon mercato. 

In Italia questo problema è già. risolto. 
In Sicilia una Società che è sorta dal 1917 
è riuscita a trarre dalle rocce asfaltiche olii 
da cui mediante successivi processi di raffi-
nazione si traggono anche benzine leggere 
per aviazione. 

Se si pensa, per non dire altro, che la 
zona la quale va da Vizzini a' Scicli (provin-
cia di Siracusa) contiene circa un miliardo 
di tonnellate di rocce bituminose, vero im-
menso deposito di petrolio solido, che non 
presenta nessuna alea di ricerca, perchè la 
roccia asfaltica è riconoscibile a prima vista 
ed in molti punti affiora; -che la Majella 
(Abruzzo) è tutto un massiccio bituminoso, 
altrettanto ricco'quanto il precedente, che 
tra Fabriano, Sant'Angelo e Sasso Ferrato 
(Marche) il massiccio asfaltico ha un fronte 
di 80 chilometri ed una larghezza di 30, si 
vede quale immensa sorgente di carburante 
possiede l'Italia e quanta sicurezza possa 
avere nella risoluzione del relativo problema. 
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Noti ed accertati come sono, questi 
giacimenti promettono oltre 200 milioni 
di tonnellate di idrocarburi utilizzabili. E 
secondo i preventivi i prezzi non sarebbero 
affatto esagerati, perchè l'olio per i Diesel 
e* le Nafte verrebbe a costare lire 40 al quin-
tale e le benzine circa lire 150. 

Non si tratta d'altro quindi se non di 
favorire i perfezionamenti, di controllare 
le esperienze, di accompagnare con occhio 
vigile i tentativi industriali, di fare infine 
sulla scorta di questi un vasto programma 
di impianti che soddisfino alle necessità di 
pace e di guerra. 

E il problema.; potrebbe così avere la sua 
soluzione ! 

Ma ne abbiamo anche un'altra, di queste 
soluzioni. 

Il clima di cui godiamo consente al nostro 
suolo di produrre fibre, polpe ed olii dai quali 
è possibile trarre liquidi che, mentre sono 
capaci di evaporare ad una temperatura 
molto prossima a quella delta benzina, sono 
atti a dare un rendimento energetico tale 
da equivalere in tutto od in parte ad 

Io certo non mi dilungherò a dire quali 
di questi liquidi possano essere tratti dalle 
varie specie di olii vegetali, per taluni dei 
quali gli studi sono da ritenersi ancora nel 
periodo di prova. 

Mi soffermerò brevemente solo sull'al-
cool, sulla cui applicazione ai motori a 
scoppio gli studi datano si può dire dalla 
loro creazione. 

Ebbene, si può oggi affermare che l'al-
cool, specie se miscellato ad altri idrocarburi, 
può costituire un ottimo carburante, senza 
che nulla nei motori debba essere trasfor-
mato, e senza varianti notevoli ai carbu-
ratori. 

Sull' uso dell'alcool, la guerra ci ha 
offerto esperienze numerose e di altissimo 
valore pratico. Scomparse nella pace le 
insidie dei sommergibili, e tornato oggi 
l'approvvigionamento al sicuro ritmo di 
anteguerra, tali esperienze sono.state presso 
che obliate. 

È a queste esperienze viceversa che 
bisogna riportarsi. 

Alcool e benzolo, alcool benzolo e ben-
zina, alcool e benzina con solventi vari, 
alcool benzina ed etere, alcool benzina e 
solfuro di carbonio, costituiscono altret-
tanti esperimentati gruppi di miscele, ognuna 
delle quali ha le sue proprie caratteristiche, 
e nelle quali il benzolo, l'etere solforico, il 
solfuro di carbonio e gli olii vegetali en-
trano essenzialmente come solventi, perchè 

l'alcool e la benzina, senza di essi, restereb-
bero separati. 

Recentemente in Inghilterra si è tentato, 
di impiegare soluzioni di naftalina in alcool 
benzolo e benzina, soluzioni, talune delle 
quali avrebbero dato ottimi risultati, com-
preso quello dell'economia. 

Ptresso di noi, durante la guerra, nel 
1917, fu adottata una miscela di alcool, 
benzina ed etere solforico, mentre in Francia, 
sotto il nome di naftalite fu lungamente 
usata una miscela ad alto tenore di etere 
solforico. 

Becentemente la stampa politica infor-
mava che un alcool analogamente carbu-
rato secondo speciale metodo di prepara-
zione, ha dato buoni risultati in una serie 
di prove fatte dal Ministero della marina 
italiana. 

Caratteristica di tale miscela è l'omoge-
neità e l'inscindibilità, per cui, pur dando 
un rendimento inferiore a quello della ben-
zina, potrebbe essere adottabile vantaggiosa-
mente nel nostro Paese, che, fra l'altro è 
anche ricco di solfi, i quali subiscono ora 
una dura guerra di concorrenza. 

Quanto finora detto riguarda l'alcool 
industriale a 95°. 

Ma oggi è anche sull'alcool assoluto 
(a 99 e 100) che possiamo rivolgere i nostri 
sguardi. Questo dà con la benzina miscele 
perfettamente stabili. Un metodo recentis-
simo di produzione può farlo avere con 
spesa insignificante di pochi centesimi per 
litro. In Francia tale procedimento (asso-
ciazione ad un idrocarburo e successiva 
distillazione e sedimentazione sottrae l'alcool 
a l'acqua) è entrato nella vita pratica, ed 
affronta la luce della attuazione industriale. 
Impianti vanno già sorgendo e lo Stato, 
che tende a risolvere contemporaneamente 
i due grandi quesiti dell'alcool puro in sè 
stesso e di un buon carburante nazionale, 
asseconda in ogni modo il movimento. 

Quanto esposto dice dunque che l'alcool 
può darci anch'esso vantaggiosa soluzione, 
potendoci offrire un'ottimo carburante nella 
miscela di alcool anidrido ed etere, sostanze 
entrambe derivanti da polpe vegetali 
diffuse in Italia. Le distillerie potrebbero 
quindi offrire una soluzione a carattere esclu-
sivamente agricolo e quindi eminentemente 
nazionale e sicura. 

Ma autorizza tutto questo a voler pro-
clamare la nostra indipendenza assoluta 
dalla benzina ì 

Alcuni lo hanno osato. Ma data la nostra 
ricchezza in schisti bituminosi ed asfaltici, 
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io non credo nè la necessità nè la convenienza 
di tale soluzione esclusiva. 

Ma io credo che essa potrà essere da 
adottare a lato alla soluzione offerta dagli 
scMsti, potendo così l 'una e l 'a l t ra recipro-
camente completarsi e compensarsi. 

Di alcool ne possediamo riserve no-
tevolissime, contenute in forma potenziale 
nei vini a bassa gradazione e nelle vinacce, 
ed al t re t tanto nelle melasse di barbabie-
tola e nella cellulosa. Riserve che potrebbero 
benissimo per in tanto sostituire un terzo 
della benzina a t tua lmente impor ta ta . 

Ma in realtà, qualora provvidenze legi-
slative opportune rendesse conveniente l'im-
piego dell'alcool come complemento della 
benzina nelle miscele carburanti , è certo che 
la nostra produzione alcoolica potrebbe 
essere assai maggiore. 

E ciò con notevoli vantaggi. 
Chiari appaiono quelli che r iguardano 

l ' industria vinicola. Perchè, mentre si po-
trebbero evitare le crisi della produzione 
in confronto al consumo, sarebbe possibile 
conciliare la riduzione di questo con l'in-
cremento di quella. 

E la viticoltura, venendo ad avere un 
nuovo rendimento, potrebbe consentire la 
valorizzazione di terreni, e sono tan t i in 
Italia, a nulla altro adat t i se non a questa 
speciale coltura. 

Quanto alle bietole, c'è chi osserva che 
non possono dare alcool a prezzo conve-
niente, e taluni si preoccupano anche della 
concorrenza a cui zuccherieri e distillatori 
f ra loro verrebbero per accaparrarle. 

A riguardo dell'una e dell'altra obiezione 
non sarebbe diffìcile presentare dati e cifre 
certamente assicuranti. Ci limiteremo ad 
osservare che in Erancia sono appunto le 
distillerie di bietole quelle che costituiscono 
la fonte precipua dell'alcool industriale, 
mentre, a loro lato, la già esistente industria 
saccarifera continua a fiorire impunente-
mente. 

Sta del resto il f a t to che esistono sistemi 
nuovi di fabbricazione di alcool, i quali ne 
possono notevolmente far diminuire il costo 
di produzione. Sarà assai vantaggioso che la 
nostra industria possa avere incentivo ad 
adottarli: si avrà così ragione di a t tuare-un 
rinnovamento di cui ormai da tempo si 
sente la necessità. 

Taluni elevano dubbi circa la possibilità 
di aumentare la superfìcie coltivata a bie-
tole in Italia. Ma basta pensare che t ra le 
nostre provincie più zuccheriere, Ferrara e 
Ravenna hanno a bietole solo il 5 od il 6 

per cento dei loro seminativi; che Rovigo 
ne ha il 9 per cento, Bologna il 2 per cento. 
Nelle altre provincie la bieticoltura o non esi-
ste affatto, od impegna una superficie minima. 

Io non vorrò certo tediare la Camera con 
cifre o dati che potrebbero essere esaurienti. 
A chi peraltro opponesse le difficoltà occor-
renti od il tempo necessario per raggiungere, 
con le dette colture, della vite e della bar-
babietola, la produzione alcoolica neces-
saria, mi permetto far rilevare che più 
rapidamente questa potrebbe essere conse-
guita ricorrendo in Sicilia e Sardegna alla 
coltivazione delle carrubbe, piante che uni-
tamente allo asfodelo, e ad altre non trove-
rebbero difficoltà a dàrci quel più di alcool 
che è necessario al nuovo uso. 

Ciò, che potrebbe anche rappresentare 
un altro mezzo di valorizzazione nel Mez-
zogiorno. 

Mi pare che su l 'argomento del carbu-
rante, io possa a questo punto rapidamente 
concludere: tralascerò quindi quanto altro 
di studi e di esperienze esiste già od è 
tu t t ' o ra in corso. 

Dirò solo che, pur con i bacini carboni-
feri delle terre annesse, di carbone ne ab-
biamo troppo poco per basare su di esso 
un' industr ia sufficiente al compito di to-
glierci la dipendenza dall 'estero. 

Abbastanza notevole viceversa è il quan-
t i ta t ivo di ligniti e di torbe in Italia, per la 
cui distillazione esistono già ta lune Società 
(Firenze e Livorno), mentre metodi scientifici 
nuovi (Bergius, Prudhome, Ranage, Godet, 
Pelmann, Wolf, ecc.), promet tentemente si 
presentano. 

Y'è poi il campo delle ricerche vegetali. 
In Italia, ove notevole è l ' industria olearia, 
particolare attenzione potrebbero meritare 
le sanse delle olive, che potranno offrire 
parecchie migliaia di tonnellate annue di 
olio combustibile. Y'è a tal riguardo il 
metodo dell'ingegnere Russo Makhonime, 
che trae olii al costo di lire 350, 500 per 
tonnellata. 

Anche tu t to ciò che pot rà trarsi da 
questi campi, sarà dunque da incoraggiarsi 
in tu t t i i modi. Per quanto non possa dare, 
se non soluzioni l imitate ed a carat tere solo 
complementare, nelle nostre condizioni nulla 
è da t rascurare o da disprezzarsi. 

Per altro nelle sue grandi linee la solu-
zione del problema possiamo fin d'oggi af-
fermare di possederla nel binomio recipro-
camente compensantivo: 

I o ) adeguato s f ru t tamento delle rocce 
asfaltiche e bituminose; 
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2°) adeguata produzione di alcool indu-
striale. 

Quella del petrolio sotterraneo è allo 
stato di ricerca: potrà essere la soluzione 
del domani. Ma il domani è nelle mani 
di Dio ! 

Onorevole ministro dell'economia na-
zionale ! Io penso di non andare errato 
ponendo il problema nei • termini che ho 
esposto. È alla vostra scienza, alla vostra 
intelligenza, al vostro patriottismo che io 
li sottopongo. Esaminateli bene e concludete, 
poi andate dal Duce perchè decida ! 

Il compito è certamente arduo e diffi-
cile, ma il risultato è grandioso. 

V'ha chi in tale soluzione vede la nostra 
indipendenza dall'estero anche per quanto 
può aver tratto ai carboni. Una notizia, che 
è proprio di questi giorni, dice che dopo 
prove ben riuscite parecchie linee ferroviarie 
americane hanno adottato una nuova loco-
motiva ad olio combustibile, con notevoli 
vantaggi tecnici ed economici. 

Io non voglio neppure giungere a tanto ! 
Io penso che se si potrà ottenere soltanto 

indipendenza dall'estero nel campo dei car-
buranti, sarà già questo un risultato tal-
mente grande per la economia e per la sicu-
rezza della Patria, che nulla, mi pare possa 
essere lasciato per raggiungerlo. 

Ed ancora una preghiera ! 
Mettetevi d'accordo col Ministero della 

guerra e fate studiare ed adottare per l'agri-
coltura dei tipi di trattrici che possano ser-
vire anche al traino delle nostre artiglierie 
in guerra. Ed analogo studio fatelo per 
quanto riguardi tutte le specie di vetture 
automobilistiche in uso. 

Voi lo Sapete lo scopo che io vorrei rag-
giunto: - che tutto possa essere immediata-
mente ed utilmente requisibile! - I l contadino, 
l'operaio, l'industriale, il commerciante, tutti 
insomma, fin dalla pace debbono persua-
dersi che i tempi nuovi esigono idoneità 
alla guerra non solo per gli uomini, ma per 
tutti i loro strumenti di lavoro e di produ-
zione. (Approvazioni). 

Ed ora vengo al problema ippico. 
Sarò brevissimo e conclusivo. 
Più volte la Camera si è occupata di que-

sto problema, e di recente il Governo fasci-
sta ha stanziato la spesa straordinaria di 
lire 29,000,000 da erogarsi in 10 esercizi fi-
nanziari consecutivi per incoraggiare più 
efficacemente l'incremento ed il migliora-
mento della produzione dei muli e dei cavalli. 
(Regio decreto-legge 4 settembre 1925, nu-
mero 1734). 

Onorevoli colleghi ! Il decadimento di 
questa nostra produzione è un fatto che è 
ormai accertato da molti decenni ante-
guerra. 

Sono ormai lontani i tempi in cui, per 
rinvigorire le sue razze l'Inghilterra incet-
tava i cavalli del Duca di Mantova; - in cui-
l'Austria, l'Ungheria e la Germania inietta-
vano nella loro produzione le correnti dei 
nostri cavalli friulani e di Persane; - in cui 
la Russia si serviva largamente dei prodotti 
della nostra piana di Salerno e la Spagna 
ricercava, nella nostra produzione sarda e 
siciliana, le correnti di sangue che, per il 
miglioramento delle sue razze occorrevano. 

Quali le cause del decadimento ì 
Molti le han volute ricercare in errori 

di indirizzi ed in errori di uomini. 
Io non nego nè gli uni nè gli altri. Ma 

penso che la ragione prima debba essere ri-
cercata nel complesso di fatti, di avveni-
menti e di progressi che caratterizzarono il 
secolo scorso, e per cui la produzione e quina 
si trovò, per così dire, di giorno in giorno 
sempre più sfasata rispetto alle esigenze nuove 
che mezzi nuovi consentivano alla economia 
nazionale. 

Perchè fu il diffondersi delle linee fer-
rate, e la conseguente minore richiesta di 
cavalli di taglia e di resistenza - fu l'orienta-
mento della piccola economia, specialmente 
rurale, verso soggetti di poco consumo e di 
poche esigenze, non importa se piccoli o 
scadenti, - che portarono il loro contrac-
colpo sugli allevatori, che, d'altro lato, ab-
bandonati a loro stessi, furono portati a se-
guire le tendenze regionalistiche ed a com-
mettere errori gravissimi di incroci e di sele-
zione, anche quando era loro intenzione di 
migliorare. 

Venne un giorno in cui la produzione si 
palesò inferiore alle esigenze dell'esercito. 
Eu quello che fece gettare l'allarme e che de-
terminò l'intervento dello Stato. 

IsTon è che la Sardegna, la Sicilia, la Ca- • 
labria, il Tavoliere delle Puglie, la Pianura 
di Salerno e la stessa zona laziale o Toscana 
avessero cessato di dare i loro prodotti ! 
Ma il fatto è che essi andavano giornal-
mente scadendo, intanto che nell'alta Italia, 
per cause complesse, la varietà friulana an-
dava sempre più perdendo i suoi pregi, e 
quasi scomparendo, mentre quelle cremonese 
e ferrarese, che offrivano soggetti di mole, 
atti al tiro anche pesante ed al lavoro agri-
colo proprio di quelle regioni, nelle speciali 
condizioni di ambiente accentuavano sem-
pre più i loro, inconvenienti. 
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Da questo rapido esame si vede subito 
quale ponderoso problema già fin d'allora 
si presentasse allo Stato. Il cui intervento 
peraltro, non basato su nette direttive, fu 
talora peggiorato da l'influsso della politica. 

E così avvenne che, mentre in Francia 
fin dal 1865, per cause da ritenersi analoghe 
alle nostre, l'intervento dello Stato aveva 
portato ad una provvida legge, tuttora in 
vigore e dopo la guerra rafforzata, la quale 
disciplinava in modo assolutamente esem-
plare tutta la complessa materia, da noi 
successivamente null'altro si fece se non 
creare, modificare, distruggere. 

Così avvenne che lo stesso Consiglio ip-
pico, creato nel 1887 e che parve da prima 
poter sanare il male, non potè sottrarsi alle 
condizioni dell'ambiente. L'Ispettorato ip-
pico militare, per le sue limitate attribuzioni 
non potè mai far sentire il suo peso nelle 
questioni d'indole generale, ed anche quelle 
ottime istituzioni, così ingiustamente calun-
niate, che furono e sono i depositi cavalli 
stalloni e quelli di allevamento, per le ognor 
mutevoli direttive cui furono soggetti, non 
poterono dare tutto quel bene che da essi 
era da attendersi. 

Xe conseguì che le iniziative private pre-
valsero sulla insufficiente azione statale, che, 
non sapendo essere nè direttiva, nè discipli-
natrice, finì per far perdere il giusto senso 
delle cose e per far compromettere irrimedia-
bilmente gli interessi della Nazione, facendo 
venire alla quasi distruzione del nostro pa-
trimonio ippico. 

Ed infatti interessi regionali, e talora più 
particolaristici ancora furono quelli che si 
affermarono, per cui due soli rami dell'ip-
pica, del puro sangue inglese e del cavallo 
belga, furono quelli che si svilupparono e 
che fiorirono. Due cavalli diversissimi, due 
esagerazioni, che non rispondevano affatto 
agli interessi generali del Paese. 

BARBIELLI IS T I -AMIDEI . Per noi vanno 
benissimo ! 

GALEAZZE Ma voi siete una piccola 
parte del paese ! iTon un interesse generale 
rappresentate, ma solo uno tutt 'al più re-
gionale! 

Ma due tipi che godevano per contro 
di grande favore: il lento, massiccio, linfatico 
belga, perchè per la sua precocità è un cavallo 
che conquista facilmente il mercato; lo snello, 
nervoso, velocissimo puro sangue perchè 
giova alle corse, intese non come mezzo di 
selezione, ma come mezzo atto a servire 
tutti gli interessi che alle corse sono connessi 
compreso il gioco. 

E , tuttaltro che preoccuparsi di una 
migliore produzione del mulo, sta il fatto, 
che quanto rimaneva delle due migliori razze 
di asini, Martina Franca e Pantelleria, e 
quel gruppo di asini miglioratori che lo Stato 
possedeva in Sicilia, dove la produzione 
ibrida è tanto importante, un bel giorno 
tutto fu ceduto ai privati, condannando così 
a languire anche l'industria mulattiera. 

Tutto questo spiega come l'Italia, la quale 
avrebbe potuto avere capacità esportatrice, 
dovette, durante la guerra, ricorrere a larga 
importazione dall'estero: 140,000 capi fra 
cavalli e muli. 

Questo fatto grave ed amaro, portò, dopo 
la guerra, a far di nuovo pensare alle neces-
sità del nostro problema ippico. 

A capo dell'Ispettorato ippico militare 
venne chiamato un generale di indiscutibile 
competenza. In pieno accordo col Ministero 
dell'economia nazionale, quel generale rico-
stituì la Società del Cavallo italiano, che si 
era sciolta durante la guerra; inquadrò fra 
stabili direttive l'azione dei depositi di 
allevamento; contribuì notevolmente al mi-
glioramento dei depositi stalloni; ricostituì 
la razza di Persano; rivalorizzò la Sardegna; 
rianimò la fede di tutti gli allevatori, che 
sovvenne di notevoli provvidenze materiali 
e morali. Ed indirizzò le maggiori attività 
del paese verso la produzione del mezzo 
sangue, mettendo l'ippica italiana su una 
via che, se decisamente percorsa, avrebbe 
nel campo equino dovuto portare presto dei 
benefìci frutti. 

Opera quindi certo di utilità e di enco-
miabile benemerenza, ma non appare che 
essa battesse tutto il vasto campo che al 
problema ippico italiano avevano confe-
rito i caratteri nuovi che la guerra aveva deli-
neato: prevalenza ed estensione del someg-
gio, e quindi dell'impiego del mulo, in con-
fronto al fenomeno inverso, avvenuto per 
l'impiego a cavalli. Tanto è vero che il 
riscatto di asini della Sicilia è cosa poste-
riore, e recenti sono le norme che in attua-
zione del Eegio decreto 1734, valgono ad 
accrescere e migliorare la produzione dei 
muli. 

Del resto questa attività fu di breve du-
rata. Solo tre anni dopo, nel 1923 l'Ispet-
torato ippico veniva trasformato nel mo-
desto servizio ippico veterinario, a ridotto 
ad un organo di ordinaria amministrazione. 
E lo stesso Consiglio ippico, che viveva fin 
dal 1887, veniva anch'esso soppresso. 

E così per un certo tempo, à malgrado 
degli insegnamenti della guerra, le condì-
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zioni della nostra ippica peggiorarono an-
cora: crebbe infatti il disorientamento, perchè, 
mentre per ragioni di lucro la tendenza ad 
un tipo sempre più pesante dilagava per 
varie provincie dell'Italia settentrionale, 
il belga veniva invocato e provato a Gros-
seto, e in Puglia e perfino in Sardegna ! 
E, d'ogni altro dimentichi, si cercava d'altro 
lato il veloce ed il velocissimo ! E nessuno 
pensava al mulo ! 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . È un lusso ! 
GALEAZZE II mulo è una necessità, 

caro amico, perchè è animale atto a soddi-
sfare tutte le esigenze, sopratutto della pic-
cola economia che è la più diffusa, e quindi 
la più importante. E in guerra noi avremo 
in un primo momento, non esito a dirlo, una 
necessità di 200 mila muli contro 15 mila 
cavalli. Dobbiamo coordinare le esigenze 
della pace con quelle di guerra e dobbiamo 
pensare a tutto ! 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Ma il mulo 
è fine a se stesso. Non si riproduce ! 

GALEAZZE Ma ci sono le cavalle e gli 
asini che li fanno. Io difendo gli asini ! (Si ride). 

Onorevoli colleghi ! Ciclismo, motocicli-
smo, camionismo, automobilismo hanno ri-
dotto ancora, e vanno giornalmente ridu-
cendo i limiti di usufruimento del cavallo 
nel campo della economia nazionale del 
tempo di pace. 

Il tecnicismo applicato alla guerra ne sta 
restringendo l'impiego anche nell'esercito. 
È prossimo il tempo in cui quei cavalli 
forti ad un tempo e leggieri che erano ri-
chiesti per il traino e la manovra delle bat-
terie cesseranno di occorrerci. Perchè, qual-
siasi ragionamento si voglia opporre, l'ar-
tiglieria ippo-trainata dovrà scomparire ! 
Ciò è fatale ! A parte ogni più alta e valida 
ragione, che fu anche in quest'Aula discussa, 
(impiego su larga scala di guerra aerea e di 
gas tossici, necessità di movimenti strate-
gici), la fine gliela dovrà segnare il cannone 
di fanteria. La necessaria potenza e gittata 
che sono richieste dalle esigenze tattiche 
di questa arma, fin da ora delinea il fatto 
storico che l'artiglieria da campagna resterà 
esuberante a taluni compiti che ora le sono 
propri, e per il cui miglior accómpimento 
nasce ora il cannone di fanteria. Si delinea 
quindi la necessità che l'artiglieria da cam-
pagna accresciuta in potenza ed in gittata 
ossia trasformata nella sua essenza, assuma 
mezzi di traino meccanici. 

E està peraltro in pied i la necessità del 
cavallo per la cavalleria. Per quanto vi sia 
chi affermi che la cavalleria è ormai stori-

camente superata, tuttavia la stessa guerra,, 
recente, dimostra quali e quanti compiti 
siano ad essa da affidarsi in una guerra ven-
tura. Come io stesso ebbi qui a ricordare ba-
sterebbe la comprensione delle operazioni 
di Ealkenein in Transilvania. 

Non è dunque il Belga, e neppure i suoi 
derivati, per quanto migliorati ed allegge-
riti, sono i cavalli che ci servono: atti al 
tiro, specialmente pesante, l'economia di 
pace e di guerra più non li richiede. Ed in-
fatti (melanconico a dirsi I) oggi l'industria 
equina di taluna speciale provincia d'Italia 
tende a produrre soggetti atti essenzial-
mente al macello. 

B A R B I E L L I N I AMIDEI. Noi siamo vil-
lani, non siamo guerrieri. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Barbiellini, 
non interrompa. 

GALEAZZE No, onorevole Barbiellini,. 
noi siamo cittadini e soldati ad un tempo S 
Bisogna che sappiamo,tutto coordinare nello 
Stato per la guerra. 

B A R B I E L L I N I AMEDEI. Questo lo sa-
pevamo. Soltanto per ora facevamo del-
l'agricoltura. 

GALEAZZI. È l'uno e l'altro che dobbia-
mo fare contemporaneamente! E neppure ci 
serve il puro sangue, che troppo nervoso 
ed eccitabile, troppo delicato e costoso, non 
è atto a montare i nostri squadroni. Non 
starò certo a provarlo ricordando il vecchio 
luogo comune della carica dei lancieri inglesi 
a Balaklava ! 

Quello che ci occorre è ottenere quei 
necessari miglioramenti delle nostre varietà, 
equine, che, sulla base delle caratteristiche 
di ciascuna, ci diano cavalli solidi; che rispon-
dendo alle esigenze delle varie economie 
regionali, (l'onorevole Barbiellini sarà sod-
disfatto) ci diano modo di reclutare in pace 
ed in guerra quanto necessario all'Esercito, 
e nel contempo solide fattrici atte anche 
alla produzione dei muli, che assai più nume-
rosi che non i cavalli ci occorreranno in 
guerra. 

Eicordo che attualmente noi abbiamo 
bisogno di una importazione che varia dai 
25 a 35 mila, capi equini all'anno. Ciò che 
per la finanza rappresenta un esodo dai 
90 ai 100 milioni. 

Onorevoli colleghi, il mulo è animale 
ancora perfettamente in fase con la econo-
mia della piccola agricoltura in tutte le 
nostre regioni collinose e montuose, ossia 
nella maggior parte del territorio nazionale. 
Probabilmente l'automobilismo nulla potrà 
a suo riguardo. 
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Finché esisteranno montagne , boschi, 
•erte colline, sentieri f r a i seminat i , esisterà 
necessità di someggio. A mezzi meccanici 
t r ion fan t i , l 'Eserc i to ci fa vedere come l ' im-
piego del mulo oggi si allarghi in campo assai 
più vas to del passato . Perchè, f a t a l m e n t e 
scomparendo il t ra ino animale, dove l ' au to-
mezzo non sopperisce subent ra il someggio. 

I l cannone di f an te r ia dovrà essere someg-
gia to , someggiato dovrà essere quan to nei 
reggiment i di f an te r ia è oggi t r a spo r t a to su 
•carrette, someggiata l 'ar t igl ier ia da mon-
t agna e l 'art iglieria leggiera, ora de t t a 
a p p u n t o ar t igl ier ia someggiata . 

.Di qui l ' impor tanza del p rob lema del 
mulo e la necessità che accanto alla produ-
zione delle fa t t r ic i , si curi quella dei ripro-
d u t t o r i di razza asinina che, t u t t o r a e sempre 
darà , specie nel Mezzogiorno, i compagni 
fedeli dei nostr i lavora tor i terrieri . 

Vasto e complesso dunque , come certo 
m a i in precedenza è oggi il p roblema della 
nos t ra r icostruzione ippica ! 

Onorevoli colleghi ! Abbiamo da r imet-
tere un c inquantennio di t empo pe rdu to ! 
A b b i a m o da correggere molte idee, molti 
pregiudizi, molte di re t t ive erra te . 

Ma anche per questo, giova dirlo, il Go-
verno fascis ta non è s ta to inerte . 

E d è con compiacimento che r i leviamo 
come l ' a t tua le ministro della economia na-
zionale, onorevole Belluzzo, si sia messo 
a lacremente al l 'opera. 

I m p i a n t i di libri genealogici per le razze 
asinine di Mart ina F ranca e Pantel ler ia , 
p remi annual i di conservazione per i migliori 
stal loni asinini, premi di a l l evamento e 
di buon man ten imen to , premi speciali e 
mon te gra tu i te per le migliori asine fa t t r ic i , 
rassegne metodiche nei centri d ' a l levamento 
asinini, cont r ibut i ad utili iniziative anche 
per al t re razze asinine; acquisto di asini 
s tal loni anche dall 'estero, selezione e pre-
miazione di cavalle fa t t r ic i anche per pro-
dur re muli e cavalli a t t i all 'esercito; norme 
regionali di mon ta , ecc., costituiscono t u t t o 
un o t t imo p r o g r a m m a cui noi augur iamo la 
r iusci ta che meri ta . 

Mi pe rme t t e rà t u t t a v i a l 'onorevole mi-
nistro di dire che base di ques t 'opera r inno-
vatr ice resti sempre il principio: ad ogni 
regione il suo cavallo ed il suo mulo. 

E i spondono a ta le esigenza i depositi 
stalloni, che forn i ranno ad ogni zona i ripro-
dut tor i , cavalli ed asini, più idonei. 

Voce. Non esistono stalloni ! 
G A L E A Z Z E Ma adesso si f a ranno ! Alle 

dipendenze dell 'esercito si hanno, come è 

noto, i depositi di a l levamento , ove si adu-
nano e si f a n n o crescere i puledri acquis ta t i 
dal commercio, che, t rovandos i nelle condi-
zioni di ambien te più favorevole, dànno del 
loro f u t u r o r end imen to e della loro du ra t a 
la più sicura garanzia . 

È certo che dal p u n t o di vis ta dell'eco-
nomia, l ' a l levamento f a t t o dal pr iva to costa 
assai meno di quello che non si verifica in 
tali depositi . Occorre va lu ta re bene i van-
taggi di r end imen to e di d u r a t a dei cavalli 
che l 'esercito ne t rae . E se questi van taggi 
esistono sar a bene al levarvi anche i muli. 
Ma sopra tu t to , io penso che oggi i depositi 
a l levamento debbano allevare i soggetti de 
s t ina t i a divenire stalloni, cavalli ed asini ! 
Ora ciò avviene in p a r t e solo al deposito di 
Persano. Gli stalloni, da cedere poi agli alle-
vator i , po t rebbero far rifiorire l ' indus t r ia 
stalloniera. 

I n un recente passato si è r ipar la to di 
soppressione di tal i depositi . È da r if let tere 
che la loro impor t anza è s t a t a r iconosciuta 
dal l 'adozione che recen temente ne hanno 
decisa paesi che mai li avevano avut i , come 
la Spagna, la Jugoslavia , la Boemia. 

Altro principio che mi sembra debba 
essere appl ica to è quello che la produzione 
e lo a l levamento debbano, essere sot to u n a 
unica dirigenza. A t t u a l m e n t e non è così: 
la produzione fa capo al Ministero dell'eco-
nomia nazionale, l ' a l levamento al Ministero 
della guerra . 

A me sembra che sarebbe utile el iminare 
quan to meno i dualismi che, malgrado ogni 
buona volontà , f a t a l m e n t e possono veri-
ficarsi. 

Taluni vorrebbero che anche la produzione 
fosse aff idata al Ministero della guerra. Come 
per gli uomini, essi dicono, anche per i cavalli 
e per i muli la ri'sponden Zct £L t u t t e le esigenze 
economiche di una regione può non com-
prendere quella de l l ' a t t i tudine al servizio 
dell 'Esercito, ment re il viceversa è sempre 
possibile purché si sappia curare la conser-
vazione delle cara t ter is t iche della base, 
propria della regione ove il deposito stalloni 
f u n z i o n a . - E per tan to , essi dicono, è l 'Eser-
cito che si presenta come l ' is t i tuzione più 
a t t a ad avere la dirigenza della r icostruziome 
ippica e mula t t ie ra , di cui la Nazione abbi-
sogna. 

Di opposto pensiero, al tr i vorrebbero che 
alla economia nazionale fosse dato anche 
l 'a l levamento. E d adducono a ragione la 
impor tanza della questione economica nazio-
nale che l 'Eserci to non ha mezzi per va lu ta re 
e per seguire. 



Atti parlamentari — 5946 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVH — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 6 MAGGIO 1 9 2 6 

Non è qui il caso di fare una larga di-
scussione che forse lascerebbe invar ia te 
le opposte opinioni. È certo il r iprist ino del 
Consiglio ippico, come organo che possa di-
ba t te re e seguire l ' a t tuaz ione di un program-
ma che tenga conto di ogni esigenza nazio-
nale, economica e militare, pot rebbe essere 
assai utile. Ma io penso che la soluzione 
migliore possa concretarsi in una direzione 
generale ippica, che forni ta di larga auto-
nomia, possa avere alle sue dipendenze t an to 
quella branca dell 'economia nazionale che 
t r a t t a di siffatte questioni, quanto l ' a t t ua l e 
servizio ippico veterinario. 

È questa la via che ha b a t t u t o la Francia 
e che le permise di creare quei magnifici 
tipi che sono il suo demi-sang, l 'anglo-
arabo, il tipo pesante rapido. E t u t t i sanno 
quali magnifici tipi di muli la Francia pos-
sieda. E d è la stessa via che ba t t eva pr ima 
della guerra la Germania, e che se la guerra 
non ne avesse in ter ro t to l 'azione, le avrebbe 
permesso di crearsi un pat r imonio ippico, 
che sotto certi aspet t i sarebbe giunto a supe-
rare l'inglese. 

Alla direzione generale, quale sopra de t ta , 
dovrebbe poi essere affidato anche il controllo 
su t u t t e le manifestazioni ippiche sportive. 

Occorre riconoscere che dì queste in 
I ta l ia non ne mancano: corse piane, corse ad 
ostacoli, corse al t ro t to , manifestazioni del 
mezzo sangue sono seguite anche con discreto 
interesse da t u t t a la Nazione, e lo Sta to vi 
concorre concedendo, sotto fo rma di premi, 
notevoli somme alle qua t t ro Società ippiche 
che in I ta l ia esistono, e che ne sono annual -
mente promotrici: il Jockey Club, la Società 
Steeples Chases, l 'Unione ippica, la Società 
del cavallo i taliano. 

Ma queste manifestazioni e queste so-
cietà fino ad ora non r iguardano che il ca-
vallo. La risoluzione della nostra si tuazione 
ippica richiede invece che esse debbano allar-
garsi nel campo delle razze mulat t iere ed 
asinine, r ime t tendo in onore anche per queste 
t u t t o quello che vale a met tere u t i lmente 
in mostra ed indurre miglioramenti nelle 
razze dei cavalli. 

Io non so se occorreranno altre società. 
Ciò che appare è, che quelle che sorgeranno, 
e quelle di cui sopra ho detto, non possono 
estere dallo Stato indipendenti , e men che 
meno f ra loro contras tant i . Un recente dissi-
dio f r a due di esse mostra il danno dell'ec-
cessiva l ibertà che lo Sta to loro concede, 
l ibertà che deve assolutamente cessare, con 
la proclamazione della loro assoluta dipenden-
za dello Stato. 

. Onorevoli colleghi ! Con quanto ho de t to 
io non ho la pretesa di aver t racciato vie 
nuove, o lumeggiato delle situazioni. I lo 
solo voluto r ichiamare l 'a t tenzione della 
Camera e del Governo su due problemi che 
sono ad un- t empo di economia e di difesa 
nazionale, dei quali uno è già s ta to da t u t t i 
riconosciuto essenziale, e l 'a l t ro ha urgenza -
ed impor tanza indiscusse. 

Il Governo fascista saprà certo ad essi 
dare la soluzione che al paese urge. E si 
creerà un 'a l t ra grande benemerenza, che i 
secoli non var ranno a distruggere. (Vivi ap-
plausi — Congratulazioni). 

Presentazione di relazione. 
P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevdle Majo-

rana a recarsi alla t r ibuna per presentare-
una relazione. 

M A J O R A N A . Ho l 'onore di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Modificazioni alla legge elettorale politica e 
al t i tolo I I della legge comunale e provin-
ciale. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione s a r à 
s t a m p a t a e dis t r ibui ta . 

Si riprende la discussione, del disegno di legger 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della economia nazionale per l'eser-
cizio finanziario dal I o luglio 1926 al 30 
giugno 1927. 
P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-

sione del disegno di legge: Sta to di previsione 
della spesa del Ministero della economia na-
zionale per l 'esercizio finanziario dal I o lu-
glio 1926 al 30 giugno 1927. 

Ha facol tà di par lare l 'onorevole Acerbo. 
Lo invi to a recarsi alla t r i buna . 

A C E R B O . Onorevoli colleghi, quale sia 
l ' indirizzo seguito dal Governo nel campo 
della politica agraria è a voi t u t t i no to ed è 
da voi t u t t i apprezzato . L'onorevole Mi-
liani, ant ico e fedele milite dell 'agricoltura 
i ta l iana, nella sua relazione ha a m p i a m e n t e 
i l lustrato quale sia s ta ta 1 'azione del Governo 
in t u t t o il vas to complesso campo dei pro-
blemi dell 'agricoltura i ta l iana da quelli 
dalla intensificazione cul turale del grano, 
a quelli delle t rasformazioni culturali a quelli 
delle bonifiche, alla protezione del nostro 
pa t r imonio montano , al servizio fitopato-
logico, a t u t t a l 'opera infine di tu te la nella 
politica doganale e finanziaria; ed io non s tarò 
perciò a r ipetere le conclusioni e le i l lustra-
zioni del relatore. Il problema dell 'agricol-
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t u ra i ta l iana è un problema ant ico quanto 
la nostra storia, anzi è più ant ico della nos t ra 
storia; e il Governo fascista ha avu to il me-
rito altissimo di percepirlo in t u t t a la sua in-
tegr i tà , in t u t t a la sua complessità, e di affron-
tar lo con la dovuta preparazione ed energia. 

Susci tatore di t u t t e le energie nazionali , 
il Duce ha chiamato i ceti rurali ad una più 
a t t iva partecipazione alla vi ta economica e 
politica del Paese; e i ceti rurali hanno degna-
mente risposto all 'appello. Persino la s t a m p a 
di alcuni Paesi, dove l 'opera formidabi le del 
fascismo è misconosciuta o denigrata , si è tro-
va ta concorde nel ri levare che la politica 
agraria del Governo fascista, sia i m p r o n t a t a 
a criteri di organicità e ad energia di azione. 
Di t u t t a quest 'opera il merito va anche al 
Ministro dell 'economia nazionale onorevole 
Belluzzo, che nel campo della politica agraria, 
come in quello di t u t t a l 'economia nazionale, 
si è d imost ra to fedele in te rpre te della volontà 
e delle diret t ive del Duce. 

Ma di t u t t i i problemi inerenti all 'agricol-
t u r a i tal iana, che il Governo fascista ha 
a f f ronta t i avviandoli verso la loro razio-
nale soluzione, ve n 'è uno che rappresen ta 
l ' integrazione di t u t t i gli altri e che a t t ende 
ancora di essere va l idamente a f f ron ta to con 
la stessa energia e con la stessa organicità 
di pensiero e di sistema. 

Alludo al problema del credito agrario; 
ed è su questo che brevemente in t ra t t e r rò 
la Camera. 

Ogni Regione d ' I ta l ia , onorevoli colleghi, 
ha il suo problema particolare; ma se esiste 
un vero ed unico problema di cara t te re na-
zionale, questo precisamente è il problema 
del credito per l 'agricoltura. E questa affer-
mazione esplicita e categorica r imonta pro-
prio a Cavour, e f u r ipe tu ta dalla Commis-
sione d ' inchiesta agraria nomina ta dallo 
Sta to i tal iano subito dopo raggiunta l 'un i tà , 
e f u r ia f fermata dalla Commissione parla-
menta re d ' inchiesta sulle condizioni dei con-
tadin i meridionali, e poi dalla Commissione 
par lamenta re nomina ta per lo studio dei 
problemi del dopo guerra. 

E d è proprio così: ed anche i par t i t i e gli 
uomini di Governo che credet tero dover 
il compito dello S ta to nei r iguardi dell 'agri-
coltura essere solo l imita to ad alcuni com-
pit i principali, si sono t rova t i t u t t i concordi 
nel r i tenere che-il credito debba essere anno-
vera to f ra questi , non essendo possibile la-
sciare in balìa delle leggi del to rnaconto e 
del dir i t to pr iva to questo impor tant iss imo 
fenomeno legato al grande problema dell 'au-
mento della produzione nazionale. 

L ' I t a l i a ha avu to una lunga e laboriosa 
legislazione nel campo del credito agrario,, 
che r imonta ai primi t empi della costi tuzione 
dello S ta to uni tar io ed arr iva fino ai nostri 
giorni. 

Dappr ima si è t e n t a t o di risolvere il pro-
blema dando alle operazioni d ' inves t imento 
in operazioni agrarie un part icolare ordina-
mento giuridico, cioè circondandole di de-
t e rmina te garanzie e privilegi, e fornendole 
di agevolazioni fiscali. 

Ma con questo primo t en ta t ivo poca copia 
di capitali affluì verso l 'agricoltura, i f è la si-
tuazione migliorò con la legge dell'87 quando 
il legislatore credet te di aver risoluto il pro-
blema dando agli inves t iment i agrari un ca-
ra t t e re di assoluta t ranqui l l i tà , circondandoli 
cioè di garanzie reali. 

Per fo r tuna allora, specialmente nel l 'a l ta 
I ta l ia , in conseguenza dalla elevazione econo-
mica del Paese e dalla maggiore educazione 
del popolo i tal iano circa i problemi dell'eco-
nomia politica, sorsero qua e là spontanea-
mente associazioni, consorzi, s indacati , casse 
rurali che sebbene con un 'opera disforme riu-
scivano a risolvere in par te il problema, spe-
cialmente per il credito .di esercizio. 

Verso il principio del secolo lo S ta to i ta-
liano, cons ta tando che ormai il sistema di le-
gislazione generale era fallito, lo abbandonò , 
iniziando un nuovo sistema di legislazione 
a base regionale, creando cioè is t i tu t i regio-
nali, e raf forzando quelli esistenti, fornendoli 
di una certa quan t i t à di capitali , e ponendo 
a disposizione del credito agrario una p a r t e 
delle disponibili tà delle Casse di r isparmio del 
Banco di Napoli e del Banco di Sicilia. 

A t tua lmen te l ' I ta l ia per l 'organizzazione 
del credito agrario, può dividersi in due 
par t i : da una pa r t e il Piemonte , la Lombard i a 
il Veneto, l 'Emil ia , la Toscana; dal l 'a l t ra pa r t e 
la Liguria, l 'Umbr ia , il Lazio, le Marche,. 
l ' I ta l ia meridionale e le Grandi isole. 

Nella pr ima zona il credito agrario è 
esercitato da enti ed i s t i tu t i che hanno 
t r a t t o la loro origine dalla l ibera in iz ia t iva 
di agricoltori e di enti locali; nella seconda, 
zona, il credito è esercitato da I s t i t u t i eret t i 
con l ' in te rven to dello Sta to secondo alcuni 
criteri che esso ha creduto di seguire in re-
lazione allo sviluppo dell 'economia delle va-
rie Regioni. 

Orbene, noi ci domandiamo: l ' a t t ua l e 
legislazione corr isponde p e r f e t t a m e n t e allo 
scopo ? Il problema del credito agrario può 
considerarsi r isoluto % L'agr icol tura i ta l iana 
ha in questo momento i mezzi necessari per 
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rispondere alle sue nuove e complesse esi-
genze ? 

La risposta, onorevoli colleghi, non può 
essere che negativa. 

Basta la citazione d'alcune cifre. 
Per quanto riguarda il risconto del por-

tafoglio agrario presso gli Istituti di emis-
sione si hanno queste cifre: 86 milioni nel 
1921, 185 nel 1922, 263 milioni nel 1923 
e 329 nel 1924. 

Attualmente il massimo dògli impieghi 
degli Istituti di emissione in risconto di por-
tafoglio agrario in tasso di favore è bloccato 
nella cifra di 300 milioni. E di tale risconto 
si avvalgono per quasi un terzo gli Istituti 
di credito agrario creati con leggi speciali, 
e per due terzi gli Istituti di credito che 
operano in quelle provincie ove non esi-
stono Istituti speciali e che sono stati auto-
rizzati a chiedere l'ammissione a detto 
risconto. 

Notizie più concrete e complete si possono 
desumere da queste altre cifre riferite a 
tutto il 1925. 

Col 30 novembre ultimo scorso gli Isti-
tuti ordinari e cooperativi di credito autoriz-
zati ad esercitare il credito agrario ed a ri-
scontare il portafoglio presso Istituti di cre-
dito agrario, creati con legge speciale, ave-
vano investito in operazioni di credito di 
esercizio lire 230 milioni di cui 160 forniti 
dal predetto risconto presso gl'Istituti di 
emissione. 

Gli Istituti di credito creati con leggi 
speciali avevano investito circa 216 milioni 
in operazioni di credito di esercizio, e 48 
milioni per il credito di miglioramento. 

Le sole Casse di risparmio e gl'Istituti 
ordinari e cooperativi di credito operanti 
in Lombardia, Veneto, Emilia, Umbria, 
Toscana, Marche, Lazio, avevano impiegato 
in mutui per costruzioni di fabbricati rurali 
con propri fondi e col concorso dello Stato 
del pagamento degli interessi, appena 50 
milioni. 

Nessun mutuo invece fu fatto dagli Isti-
tuti ordinari di credito nel Mezzogiorno e 
nelle Isole. 

Abbiamo quindi, riepilogando in cifra 
tonda, 450 milioni per operazioni di credito 
di esercizio esercitato con cambiali per lo 
più di quattro mesi; 

48 milioni circa per operazioni di mi-
glioramento agrario, però in sole 36 Provin-
cie; nessun centesimo perciò per le altre 
40 provincie; 

49 milioni circa per operazioni di cre-
dito fondiario-agrario ridotte a pochi Isti-

tuti di credito e di risparmio in sole 30 pro-
vincie, e neppure un centesimo perciò nelle 
altre 47 provincie. 

Da tutto questo, onorevoli colleghi, ri-
sulta chiaramente che il problema del cre-
dito all'agricoltura, nonostante la complessa 
elaborazione legislativa durata circa 70 anni, 
e nonostante tutti gli stanziamenti destinati 
all'uopo dal Governo; nonostante la crea-
zione di Istituti maggiori o minori, attende 
ancora la sua soluzione, mentre l'agricol-
tura italiana domanda sempre nuovi inve-
stimenti non solo per una sua maggiore 
intensificazione e valorizzazione, ma spe-
cialmente per porre in istato di coltivazione 
quella parte del territorio nazionale ancora 
incolto che è suscettibile di riscatto. 

Ma molto più grave appare il problema 
se si considera che per quanto riguarda il 
credito di esercizio, la cifra di 300 milioni che 
rappresenta il risconto del portafoglio agra-
rio presso gli Istituti di emissione, anziché 
avere la possibilità di poter essere elevata, 
corre l'alea di essere gradualmente ridotta, 
perchè occorre provvedere alla deflazione 
della circolazione pei bisogni del commercio; 
mentre gli Istituti creati con leggi speciali 
man mano che impiegano le proprie dispo-
nibilità in operazioni a lunga scadenza si 
trovano esaurita la disponibilità per i crediti 
di esercizio; ed anche per quanto riguarda 
le operazioni fondiarie a lunga scadenza gli 
Istituti speciali, mano mano che compiono 
le operazioni, vedono esaurirsi le proprie 
disponibilità, senza possibilità di recupero, 
perchè le cartelle che essi sono autorizzati 
ad emettere, non hanno, e voi lo sapete 
benissimo, onorevoli colleghi, nessuna pos-
sibilità pratica e concreta di mercato. 

Ma l'altro lato, gravissimo, della que-
stione, è che, come risulta dalle cifre che 
ho letto, esiste una profonda disparità di 
trattamento tra Eegione t Eegione, tra pro-
vincia e provincia, per la evidente ingiustizia 
distributiva delle varie provvidenze stan-
ziate dal Governo e per la diversa organizza-
zione degli Istituti di credito; profonda in-
giustizia distributiva che non trova alcuna 
giustificazione nella evoluzione della eco-
nomia rurale tra le varie Provincie, e spe-
cialmente in quelle meridionali. 

Ma la dimostrazione più tipica della 
insufficienza dell'attuale organizzazione del 
servizio del credito agrario è data dalla ap-
plicazione del decreto del 30 dicembre 1923, 
che va sotto il nome della legge Serpieri. 
Con questo provvedimento il Governo fa-
scista ha accantonato un certo numero di 
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milioni, che nello spazio di 10 anni, cioè 
t ra otto anni, possono arrivare a 40 millioni 
annui, per integrazione degli interessi per 
mutui contra t t i per opere di trasformazione 
fondiar ia o di miglioramento agrario; 40 mi-
lioni che danno la possibilità di procedere 
ad invest imenti in operazioni di credito pari 
a circa 2 miliardi. 

Orbene, nonostante la esistenza di questa 
cifra nel bilancio dello Stato a disposizione 
degli I s t i tu t i di credito, nonostante la per-
fett issima legislazione in proposito, noi ve-
diamo che le operazioni di credito per le 
trasformazioni fondiarie o di miglioramento 
agrario sono quasi insensibili, perchè è ben 
chiaro che per operare la trasformazione 
fondiaria non è solo necessario possedere 
delle somme che servano per l ' integrazione 
degli' interessi, non è solo necessario avere 
una legislazione perfet ta , ma occorrono i 
capitali che debbono essere impiegati in 
queste opere di trasformazione; e gli I s t i tu t i 
di credito fondiario, e gli altri is t i tut i creati 
con leggi speciali, non posseggono questi 
capitali, perchè le loro cartelle, come ho 
detto, non hanno prat ica possibilità di col-
locamento, nè nel mercato nazionale, nè in 
quello straniero. 

Da t u t t o ciò, onorevoli colleghi, si rileva 
come la risoluzione di questo vitalissimo e 
importantissimo problema non può essere 
t rova ta nè nel perpetuare ed ampliare la 
vecchia legislazione di privilegio e di agevo-
lazioni fiscali, nè nel completare la rete 
degli Is t i tut i a t tualmente esistenti, perchè 
questi, salvo rarissime lodevoli eccezioni, 
non sono riusciti a creare ed a formare 
forze finanziarie aventi la possibilità di vi-
vere di vita propria, nè a costituire un'orga-
nizzazione tecnica adeguata all ' importanza 
del servizio. Non si farebbe che perpetrare 
un sistema frammentar io, senza coordina-
zione, e insufficiente. 

Il credito agrario ha uno scopo tu t to suo 
particolare: esso deve cioè essere accordato 
solamente in quanto serva utilmente al 
maggiore incremento della produzione agri-
cola, dove non ha raggiunto la massima in-
tensità; a migliorarla quali tat icamente dove 
questa intensità sia s ta ta raggiunta; creando 
le condizioni d 'ambiente necessarie per la 
coltivazione, dove la terra è ancora inada t t a 
a ciò; quindi non può essere accordato se 
non previo esame della possibilità di conse-
guire l 'uno o l 'altro risultato sopra esposto. 
Di qui la necessità di creare un 'apposi ta or-
ganizzazione con personale tecnico, e di farla 
funzionare non col semplice criterio bancario, 

ma con un criterio misto, sociale, tecnico, 
agrario e bancario. 

Da queste considerazioni consegue che 
il credito agrario non può essere esercitato 
che da un grande organismo centrale auto-
nomo che possa operare con la visione com-
pleta dei bisogni nazionali, e perciò abbia 
la possibilità di controllarli e di discipli-
narli nel suo insieme; e in pari tempo possa, 
con uni tà di criteri, provvedere alla più pro-
ficua, tempestiva e redditizia distribuzione 
del capitale. 

E quest 'organo non può essere che un 
organo parastatale, poiché il problema agri-
colo, che non è un problema semplicemente 
di coltivazione, ma un problema complesso 
di tecnica culturale, di credito e di organiz-
zazione tecnica generale, è s t re t tamente e 
profondamente legato al grande problema 
economico, politico e sociale dell 'aumento 
della produzione in rapporto allo sviluppo 
demografico del Paese ed alle imperiose esi-
genze nazionali. 

Solo così infa t t i si affronterebbe risolu-
tamente il problema, poiché l ' Is t i tuto, orga-
nizzato ben inteso a base di decentramento 
funzionale specialmente per le operazioni di 
credito d'esercizio, potrebbe effet t ivamente 
utilizzare tu t t i gli organismi creati dallo 
Stato e in pari tempo sommare gli stan-
ziamenti di fondi che lo Stato stesso ha sta-
bilito ed è tenuto a fare per tale scopo, e 
quelli che debbono e possono fare le Casse di 
risparmio e gli I s t i tu t i di credito per formare 
un patrimonio considerevole non più frazio-
nato; e, unificando tu t t e le varie cartelle 
oggi esistenti, potrebbe enormemente facili-
tare il collocamento della cartella unificata 
nel mercato italiano e straniero, determinando 
perciò una maggiore affluenza di risparmio 
verso l 'agricoltura. 

A questi concetti in un primo momento 
aveva acceduto il Governo nazionale, e anzi 
si è ufficialmente annunciato che un primo 
esame è stato compiuto dal Consiglio dei Mi-
nistri su un progetto informato all'incirca a 
questi principi generali. 

Però d 'un t ra t to t u t to è r imasto sospeso. 
È una reazione violentissima che si è 

scatenata contro questa soluzione integrale 
e lo si capisce il perchè. Si capisce, ad esem-
pio, che un Is t i tu to di tal genere, cioè un 
grande Is t i tu to dell 'agricoltura italiana, pre-
sto o tardi diverrebbe il naturale organo di 
convoglio del risparmio dell 'agricoltura ita-
liana, risparmio che oggi viene invece fra-
zionato e polverizzato at traverso cento e 
cento banche maggiori o minori, locali e na-

472 
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zionali, che investono questi capitali pro-
venienti dalla terra in operazioni commerciali 
e industriali e solo in piccolissime quant i tà 
in operazioni agrarie. 

Ma a questa prima reazione è seguita una 
seconda offensiva contro il progetto della 
risoluzione integrale del problema, ed è quella 
che proviene dai filosofi del credito, cioè dalla 
scienza pura. Si è detto infa t t i che l'agricol-
tura deve, come il commercio e come l ' indu-
stria, at t ingere a forme ordinarie di credito, 
e che una speciale organizzazione creditizia 
a favore dell 'agricoltura costituirebbe una 
violazione ai sacri canoni dell'economia pura. 

Si è r ipetuto che il credito non è che uno 
s t rumento di raccolta e distribuzione del 
risparmio tra i vari possibili impieghi, ed 
è sinonimo di fiducia. Non si può forzare 
perciò il risparmio verso uno piut tosto che 
verso un altro organo collettore, e non si 
possono forzare gl ' Is t i tut i a investire le pro-
prie disponibilità in questo piuttosto che in 
quell'impiego. 

A queste obbiezioni di na tura teorica si 
risponde con la più grande facilità. Pr ima di 
ogni al tra cosa è bene far rilevare che t u t t a 
la legislazione dello Stato italiano, come di 
tu t t i gli Stat i del mondo, del vecchio e dei 
nuovi continenti, è s ta ta da oltre un secolo 
continuamente diretta appunto a far affluire, 
il più che possibile, con leggi e provvedi-
menti speciali, il risparmio negli investimenti 
agrari; e non da un secolo solo, ma, mi si 
permet ta una rievocazione storica, persino 
dai primi anni dell 'Impero romano, quando 
Mecenate suggeriva ad Augusto di rendere 
i terreni pubblici e di istituire col ricavato 
una banca che somministrasse ai proprie-
tari, verso un modico interesse e sotto certe 
garanzie, i fondi necessari per il migliora-
mento dei terreni. 

E non vi può essere dubbio che debba 
essere così. 

È esatto infa t t i che il denaro va dove 
può realizzare le migliori condizioni di prezzo; 
ma appunto per questo il commercio e l'in-
dustria, in quanto ritengono di poter otte-
nere maggiori margini di profitti, possono 
pagare più largamente l'uso del denaro di 
quello che non possa l 'agricoltura; senza 
dire, per quanto riguarda le opere di mi-
glioramento agrario, che sono redditizie a 
lunga scadenza, colui che le compie vi si in-
duce solo quando il costo del finanziamento 
non sia eccessivamente gravoso. 

E però ih credito agrario, differenziandosi 
completamente per le sue finalità e per le 
sue caratteristiche dalle ordinarie forme di 

anticipazioni creditizie che sono ordinaria-
mente circoscritte entro la cerchia d'interessi 
particolaristici più o meno di vasta por ta ta , 
mentre esso ha vere e proprie funzioni d ' in-
teresse generale nazionale; giustifica piena-
mente anche in linea di principio e impone 
anzi la necessità dell ' intervento dello Stato 
nell'organizzazione di esso. 

Ho detto che in tu t t i gli Stati, anche in 
quelli ad economia prevalentemente indu-
striale e liberale, questa deroga ai principi 
puri dell'economia è pienamente in a t to . 
Nella stessa Inghilterra, dove sorse la scuola 
liberista economica, il credito agrario in-
fa t t i , disciplinato da speciali provvidenze 
legislative, è al imentato da interventi di-
rett i e indirett i dello Stato. 

E così negli Stati Uniti d'America, dove 
le teorie liberali economiche hanno avuto-
la più ampia applicazione e dove si è ricono-
sciuto fin dal primo momento dell 'afferma-
zione economica del paese il carattere indu-
striale dell'agricoltura: ebbene, colà, dopo 
un lungo e agitato periodo di studi, d'inchie-
ste e di timidi tentat ivi legislativi, con la 
la legge del 1916 denominata « Federai F a r m 
Loan Aet » si è addivenuti ad un sistema fe-
derale di credito rurale, dipendente da un 
Ufficio federale, che è sorvegliato da una 
Commissione presieduta dallo stesso mini-
stro del tesoro. 

E anche il Governo fascista non si è allon-
tana to da questo sistema con una serie di 
provvedimenti emanat i dalla Marcia su Boma 
ad oggi, sulla na tura dei quali si sono t rovat i 
concordi t u t t i i vari ministri delle finanze 
e dell'economia nazionale che si sono suc-
ceduti a fianco del Duce. 

Perciò in questo momento non è certa-
mente il principio generale quello che è in di-
scussione, ed è proprio strano che si vada con 
t an ta solennità ad esumare certe teorie con-
t ras tant i con t u t t a la storia legislativa i ta -
liana e degli altri paesi civili, proprio oggi 
che si t r a t t a di risolvere il problema cardi-
nale dell 'agricoltura italiana. 

È strano ripeto che proprio allorché si 
discute del credito per l 'agricoltura si mettono 
in opera i grossi canoni della scienza pura 
economica, canoni che però non sono invo-
cati allorché lo Stato è intervenuto e inter-
viene diret tamente per far forzatamente af-
fluire il risparmio e in copiosissima misura 
verso altri impieghi che non siano l'agricol-
tura . Ad esempio, i maestri della scuola libe-
rista che inorridiscono al pensiero che una 
parte del risparmio debba essere forzata verso 
l 'agricoltura, rimangono spettatori impassi-
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bili allorché lo Stato,, per mezzo della Cassa 
depositi e prestiti, che è poi organo col-
lettore di risparmi prevalentemente agrari, 
avvia forzatamente e di sua autori tà gran 
copia di capitali verso le opere pubbliche 
dei comnni e delle provincie; o quando lo 
Stato forzatamente fa affluire negli isti tuti 
parastatali creati per l'esercizio di deter-
minate funzioni sociali, una parte del ri-
sparmio nazionale, di cui la maggiore quan-
t i tà è versata e corrisposta dalla classe agri-
cola, capitale che a sua volta viene impiegato 
secondo le necessità di Stato, non eerto se-
condo le teorie liberali della concorrenza, in 
costruzioni ferroviarie, in impianti elettrici, 
in mutui a provincie e comuni per opere pub-
bliche, per edilizia popolare urbana, ecc. 

Il lato del problema che oggi è in discus-
sione è, invece, quello della migliore concre-
tizzazione dell'organizzazione finanziaria e 
tecnica per attrezzare l 'agricoltura italiana 
d 'un potente s t rumento che le dia la possi-
bilità di perfezionarsi sempre più. 

E ciò potrà avvenire solo mercè la crea-
zione di un Is t i tuto nazionale di credito 
agrario, capace di diventare presto una si-
cura e grande forza finanziaria, e capace di 
convogliare a favore dell'agricoltura una 
parte delle disponibilità finanziarie nazionali, 
adeguando il costo di tale finanziamento alle 
possibilità degli agricoltori mediante oppor-
tune compensazioni nei costi dei proventi di 
cui potrà disporre. 

Certo che per quanto r iguarda l i finanzia-
mento dell 'Istituto, cioè per quanto la par te 
finanziaria del problema, gravi difficoltà si 
presentano: lo scarso incremento del ri-
sparmio, le ragioni superiori d'interesse na-
zionale che non consentono l 'aumento della 
circolazione, la conseguente contrazione del 
credito e in genere delle disponibilità non 
proporzionate alle esigenze delle at t ivi tà 
economiche della Nazione. In tali condizioni, 
si dicessi può parlare ancora della creazione 
d'un nuovo Is t i tuto dotato di notevoli di-
sponibilità a t t inte e dalla circolazione e dal 
risparmio nazionale ? 

Senza alcun dubbio è questa una obiezione 
seria che può essere eccepita alla risoluzione 
indicata del problema. Ma per questa obie-
zione vi è una risposta indiretta da dare e 
cioè quella della revisione delle disponibilità. 
In altre parole noi domandiamo: del rispar-
mio nazionale, e della circolazione, quanta 
parte è a t tualmente a disposizione del com-
mercio, dell'industria e degli Enti pubblici, 
e quanta parte a disposizione dell'agricol-
tura ? 

Posta in questi termini la questione, non 
è chi non veda come da un'equa revisione 
delle disponibilità l 'agricoltura avrebbe tu t to 
da guadagnare. 

Occorre trovare il giusto equilibrio fra i 
grandi bisogni nazionali, cioè fra gli enti 
pubblici, l 'agricoltura, l ' industria ed il com-
mercio: il capitale a disposizione di questi 
fat tori ed organi della prosperità nazionale 
dev'essere riparti to con reciproco equili-
brio. 

Poiché, onorevoli colleghi, si possono ben 
costituire Comitati per la colonizzazione e 
per l 'emigrazione interna; si può ben de-
siderare un rapido impulso alle opere di 
trasformazione fondiaria; si possono pure 
elaborare da par te dei Provveditorat i delle 
opere pubbliche per il Mezzogiorno piani pe-
rfettissimi per l'esecuzione e l 'estensione 
della bonifica e delle irrigazioni; ma tu t to 
ciò r imarrà allo stato di progetti e le più 
perfet te provvidenze legislative r imarranno 
lettera morta se l 'agricoltura non sarà so-

: s tenuta da un ' ada t t a e razionale organizza-
zione creditizia. 

Basti un esempio: su circa 27 milioni di 
ettari rappresentanti l 'estensione totale del 

. territorio italiano, coltivato o possibile di 
cultura, ben due milioni d 'et tari sono sog-

; getti a bonifica idraulica. Questa bonifica 
idraulica è compiuta per circa 750 mila 

: ettari, in esecuzione per altri-750 mila ettari 
| p deve iniziarsi per altri 500,000 ettari. La 

bonifica agraria, oltre che per il predetto 
: milione e 250 mila ettari, in cui la bonifica 

idraulica trovasi in corso o dovrà iniziarsi, 
; deve ancora compiersi per almeno altri 
; 3 milioni d 'ettari , gran parte dei quali sono 
i ada t t i e pronti ad una rapida intensifìca-
• zione culturale. Tenuto conto dei latifondi 
; mancant i di strade, d 'acqua e di difesa sa-
i nitaria, non è erroneo affermare che circa 
: il 25 per cento del nostro territorio a t tende 
: ancora l 'opera di bonifica, cioè deve essere 

soggetto ad opere di miglioramento agrario 
nel senso più largo della parola. 

\ Se aggiungiamo a queste cifre le altre 
| che ci derivano dalle necessità sempre mag-
• giori del capitale tecnico di esercizio e di 
l anticipazione per l 'amministrazione del-
l' l 'azienda agraria, arriveremmo a cifre al-
;: rissime, davanti alle quali l ' a t tua le organiz-
I za zi on e rappresenta una vera irrisione. 
i II Capo del Governo ed il Governò fa-
I scista hanno intuito la profonda essenza del 
I problema dell'agricoltura italiana. Ma alle 
r schiere dei rurali, che hanno risposto con 
I tan to entusiasmo e con t an ta fede all'ap-
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pello, è necessario che il Governo ora forni-
sca il mezzo integratore della loro azione e 
lo s t rumento di sostegno e di propulsione; 
ed è necessario che t u t t e le classi compren-
dano la necessità di rinunciare, davant i alla 
imponenza sociale del problema, a qualche 
punto delle proprie posizioni. 

Un unico grande Is t i tu to appoggiato dallo 
Stato che riuscisse a conquistarsi la fiducia 
della grande massa degli agricoltori, avrebbe 
cer tamente in sè t an ta forza morale e ma-
teriale da riuscire a risolvere in pieno non 
solo il problema del credito agrario dal lato 
tecnico e finanziario, ma anche molti altri 
problemi connessi con la vita agraria del 
Paese, non escluso quello della valorizza-
zione e della tutela degli interessi agrari. 

L ' I s t i tu to di credito agrario dovrebbe 
in una parola diventare la grande forza fi-
nanziaria dell 'agricoltura italiana, ed esso, 
affiancato dalla massa degli agricoltori, rap-
presenterebbe anche una sicura forza poli-
tica e una solida base dell 'at tuale Regime. 
(Vivissimi applausi — Moltissime congra-
tulazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 
VOLPI, ministro delle finanze. Chiedo di 

parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
VOLPI, ministro delle -finanze. Mi onoro 

di presentare alla Camera il disegno di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 maggio 1926, n. 812, concernente 
l'unificazione del servizio dell'emissione dei 
biglietti di Banca. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all'onorevole 
ministro delle finanze della presentazione di 
questo disegno di legge, che sarà inviato 
agli Uffici. 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Mi-

lani Giovanni a recarsi alla t r ibuna per pre-
sentare una relazione. 

MILANI GIOVANNI. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera la relazione sul disegno 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
10 marzo 1926, n. 386, contenente provvedi-
menti per la costruzione di case popolari. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'economia nazionale per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. 
P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-

sione del disegno di legge: Stato di previ-
sione della spesa-del Ministero dell'economia 
nazionale per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1926 al 30 giugno 1927. H a facoltà di 
parlare l'onorevole Josa . 

JOSA. Onorevoli colleghi ! La discus-
sione del bilancio dell'economia nazionale 
offre l 'opportuni tà di t ra t tare , sia pure bre-
vissimamente, come io farò, per alleviarvi il 
tedio di un arido discorso, un argomento 
di somma importanza per il nostro paese e 
anche di particolare interesse in questo me-
raviglioso rifiorire delle forze e degli ideali 
della Nazione italiana, che, ricomposta ad 
uni tà e ricongiunta alla grandezza di Roma, 
può volgere le sue tranquille cure a quelli 
che si debbono considerare gli artefici primi 
della ricchezza e della saldezza della Pa t r ia , 
cioè ai contadini. 

L'istruzione professionale degli agricol-
tori preoccupa da tempo tu t t i i paesi del 
mondo civile, e non solo perchè essa è un 
dovere di elevazione sociale e di ascensione 
umana, pari a quello dell 'istruzione elemen-
tare, ma anche perchè è la condizione essen-
ziale, fondamentale del progresso tecnico 
dell'agricoltura e dell 'aumento per conse-
guenza della produzione agraria. 

A che varrebbe infat t i il progresso delle 
scienze agrarie se non potesse diventare 
progresso della tecnica agraria, e questa 
non potesse a sua volta venire diffusa e 
trasfondersi in t u t t a l ' a t t iv i tà produt t iva ì 
Che cosa sarebbero i lavori agrari non guidati 
e sussidiati dall'applicazione di metodi e di 
mezzi che ogni, giorno l 'uomo ricerca, e con-
quista, e perfeziona ? 

Si comprende così come l 'educazione 
tecnica degli agricoltori sia oggi uno dei 
maggiori compiti posti innanzi agli Stat i 
moderni, e una delle più grandi mète cui 
debbono tendere specialmente i paesi come 
il nostro, nei quali la massima ricchezza è 
ricchezza agraria, gran parte della popola-
zione è popolazione di agricoltori, l ' a t t iv i tà 
coloniale non può essere che at t ivi tà agraria, 
e la stessa civiltà di domani non potrà es-
sere forse che civiltà agraria. 

Occorre comunque avvertire che se l ' istru-
zione professionale ai contadini è condizione 
indispensabile per il progresso dell'agricol-
tura, non è la sola condizione da cui questo 
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dipende, e non è sufficiente ove non sia ac-
compagnata dalla valorizzazione della terra 
e dei prodotti, dalle trasformazioni fon-
diarie e agrarie per esempio, dal credito, 
dallo sviluppo delle industrie agrarie, e dallo 
sbocco commerciale dei prodotti. 

Per cui si esagera evidentemente, e da 
noi c'è un poco questa tendenza, quando si 
vuol far dipendere tutto dall'istruzione agra-
ria e si vogliono moltiplicare rapidamente 
i tecnici senza pensare che la loro opera non 
può esplicarsi che ass ai lentamente, inseren-
dosi grado a grado nel movimento agrario 
del paese, secondo i luoghi e le esigenze. 

E si esagera anche, cadendo in un pe-
ricoloso errore, quando si vuol considerare 
l'insegnamento professionale ai contadini 
con gli stessi criteri con cui si considera l'in-
segnamento professionale agli artigiani e 
agli operai dell'industria, mentre fra l'uno e 
l'altro insegnamento corrono profonde dif-
ferenze di possibilità, di indirizzo e di at-
tuazione pratica. 

Gli artigiani e gli operai dell'industria 
vivono di solito riuniti in grandi centri di 
movimento e di civiltà, sono raramente 
analfabeti, hanno mentalità più aperta, 
minore diffidenza, trovano più facilmente il 
tempo per istruirsi, giacché la loro occupazio-
ne tollera interruzioni e la loro maturità 
professionale si verifica più tardi; i contadini 
invece vivono dispersi nelle campagne o in 
piccoli centri rurali, sono spesso analfabeti, 
hanno mentalità più chiusa, diffidano, tro-
vano più difficilmente, nella continuità delle 
loro occupazioni, il tempo per istruirsi, e sono 
impiegati fin dai primi anni di età nelle ope-
razioni e nei compiti più semplici dell'azienda 
agraria, per cui raggiungono presto la matu-
rità professionale. 

Queste profonde differenze dunque fra 
le due classi professionali, insieme alle non 
meno profonde differenze fra i due campi 
professionali determinano notevolissime dif-
ficoltà nel caso dell'istruzione tecnica ai 
contadini, che non esistono invece o esistono 
in assai minor proporzione in quello della 
istruzione tecnica agli artigiani e agli operai 
industriali. 

Onde si spiega il fatto che in moltissimi 
paesi, e non solo nel nostro, come erronea-
mente si crede, mentre l'istruzione profes-
sionale agli artigiani e agli operai indu-
striali ha diffusione più adeguata ai bisogni, 
è governata da provvedimenti organici, ha 
preciso indirizzo e ha trovato già assetto in 
un insieme omogeneo di istituti e di inizia-
tive, l'istruzione professionale ai contadini 

è assai meno diffusa in confronto dei bisogni, 
è retta da provvedimenti frammentarii, 
segue indirizzi diversi, e non ha trovato 
ancora assetto definitivo, affidata dovunque 
a svariatissimi istituti e liberissime inizia-
tive, che disperdono nella inorganicità e 
talvolta nella più caratteristica confusione, 
mezzi ed energie, con risultati senza dubbio 
discutibili. Sembra, a volere esaminare l'or-
dinamento dell'istruzione professionale agli 
agricoltori nei vari paesi, che tutti abbiano 
cercato in realtà di estenderla, di adattarla 
alle proprie esigenze, di plasmarla secondo 
le proprie condizioni, di perfezionarla, ma 
nessuno è riuscito finora a organizzarla con 
unità di concetti, con precisione d'indirizzo 
e con semplicità di funzionamento, come 
sarebbe utile e desiderabile fosse organizzata. 

La Francia, escluse le scuole di agricoltura, 
denominate una volta come in Italia: scuole 
pratiche di agricoltura, che hanno egual-
mente lo scopo della formazione professio-
nale degli agricoltori, ma non riguardano 
la grande massa degli agricoltori, cui si 
dirige invece l'istruzione professionale nel 
senso più largo e caratteristico, come noi 
l'intendiamo, la Francia dunque ha le scuole-
poderi, già in via di abolizione dopo la cattiva 
prova fatta, le scuole invernali per contadini 
fisse e ambulanti, l'insegnamento agrario 
del dopo-scuola, recente e a quanto si afferma 
di difficile attuazione, i centri d'istruzione 
agraria specialmente per gli orfani di guerra, 
pure di recente creazione, l'insegnamento 
agrario femminile con scuole per massaie 
fìsse e ambulanti, e infine un grandissimo 
numero di scuole, istituti, iniziative varie 
pubbliche e private, che dimostrano senza 
dubbio lo sforzo ammirevole di quel paese 
per l'insegnamento professionale agli agri-
coltori, ma provano nello stesso tempo la 
mancanza di un organico e integrale ordina-
mento di questo. 

Nel Belgio si nota l'insegnamento agrario 
inferiore, impartito specialmente dagli agro-
nomi dello Stato, con conferenze e corsi 
temporanei, corrispondente a quello delle 
nostre Cattedre di agricoltura, le scuole 
agrarie temporanee o invernali, le sezioni 
professionali agrarie annesse alle scuole 
primarie, e l'insegnamento agrario femminile 
organizzato con conferenze, corsi temporanei, 
scuole ambulanti per massaie e sezioni pro-
fessionali agrarie presso le scuole primarie^ 
sullo stesso tipo delle sezioni istituite per i 
maschi. 

La Svizzera conta le scuole annuali di 
' agricoltura, le scuole invernali, in continuo 
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sviluppo, l'insegnamento agrario del dopo-
scuola; e infine l'insegnamento agrario alle 
donne di campagna, impartito di solito con 
conferenze, o brevi corsi pratici tenuti da 
associazioni locali col sussidio dello Stato e 
delle Amministrazioni cantonali. 

In Germania l'istruzione professionale 
agli agricoltori è data massimamente se non 
quasi esclusivamente dalle scuole invernali, 
di vecchia istituzione e oggi diffusissime in 
quel paese, che prima d'ogni altro vide la 
necessità di creare un tipo di scuola adatto 
ad essere frequentato nella stagione in cui 
meno premono i lavori agricoli. 

Gli Stati Uniti dell'America del Nord, 
nei quali la capacità tecnica dell'agricoltore 
si traduce nel modo più rapido in una mag-
giore capacità di guadagno, hanno anch'essi 
forme svariate d'insegnamento pratico pro-
fessionale, che vanno dalle semplici confe-
renze di propaganda tecnica, nelle così dette 
unioni di agricoltori, ai corsi pratici delle 
scuole ambulanti, alle istituzioni dei pic-
coli agricoltori, Circoli agricoli per i gio-
vani, treni-scuole, e infine corsi temporanei 
di agricoltura presso istituti e Università, 
e Circoli agricoli di massaie per l'insegna-
mento alle donne dell'orticoltura, frutticol-
tura, caseifìcio, allevamento degli animali da 
cortile e in generale dell'economia domestica. 

E lo stesso si potrebbe aggiungere per 
molti altri paesi d'America e d'Europa, nei 
quali sono stati e sono ogni giorno più 
frequenti gli esempi e gli sforzi per l'insegna-
mento professionale agli agricoltori, ritenuto 
come una assoluta e inevitabile necessità dei 
nostri tempi. 

L'Italia ha il merito di aver preceduti 
molti altri paesi nell'affrontare questo pro-
blema, e ha forse oggi anche il privilegio di 
poterlo risolvere in modo definitivo prima 
di ogni altro paese, servendosi dell'esperienza 
fatta negli ultimi anni e della solida struttura 
già creata con i provvedimenti legislativi 
in vigore. 

Come è noto l'insegnamento professionale 
ai contadini è da noi attuato in virtù del de-
creto luogotenenziale 9 settembre 1917, 
n. 1595, per l'istruzione professionale ai con-
radini adulti, e del Eegio decreto-legge 3 apri-
le 1924, n. 534, perla scuola professionale dei 
giovani contadini, cui corrispondono rispet-
tivamente, nello « Stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'economia nazionale » 
sottoposto all'approvazione della Camera per 
il prossimo esercizio finanziario, gli stanzia-
menti di lire 1,000,000 col capitolo 51 e di 
lire 4,000,000 col capitolo 52. 

È da lodare sopra tutto l'attuale Governo, 
il quale compreso dei grandi doveri nazionali 
e deciso ad assolverli, pure fra le più penose 
strettezze finanziarie, seppe trovare nel 
1924 larghi mezzi per l'istruzione professio-
nale ai contadini, dando così ad essi la mi-
gliore prova della reale considerazione in 
cui sono tenuti dal nuovo regime, in confronto 
delle altre classi produttrici e dell'abbandono 
in cui furono lungamente tenuti nel lontano 
e nel vicino passato. 

L'insegnamento è quasi interamente affi-
dato alle cattedre di agricoltura, che già 
nella forma più semplice ed elementare delle 
conferenze di propaganda tecnica lo imparti-
vano tutte, mentre alcune con i corsi pratici 
temporanei avevano anche precorse le forme 
più larghe e complesse. 

Gli istituti ai quali l'Italia deve tutto il 
mirabile commino percorso dalla sua agricol-
tura nell'ultimo trentennio si sono accinti 
al nuovo, nobilissimo compito con infinita 
passione, recandovi la loro preziosa espe-
rienza e il prestigio di cui godono fra le popo-
lazioni rurali. 

E i risultati sono già assai confortanti. 
Per l'insegnamento professionale ai conta-

dini adulti si sono spesi negli eserzizi finan-
ziari 1923-1924 e 1924-1925 lire 1,546,549, e 
si saranno spese complessivamente alla fine 
dell'esercizio in corso, aggiungendo lo stan-
ziamento a questo relativo, lire 2,531,087. 

I corsi pratici temporanei nel solo anno 
1924-1925, perii quale si hanno dati appros-
simativi, furono in 54 provincie 621, con un 
numero di frequentatori che può ritenersi non 
inferiore a 15,525, calcolando la media di 
25 per corso. 

Questa opportuna forma d'insegnamento, 
affidata specialmente alle Cattedre di agri-
coltura, nella quale i contadini trovano un 
perfetto addestramento tecnico in moltis-
sime operazioni e in pratiche campestri 
guidate finora dall'empirismo, dalla tradi-
zione e spesso dalla superstizione, ha assunto 
ormai largo sviluppo e va sempre più perfe-
zionandosi, per cui si deve ritenere la forma 
normale dell'insegnamento professionale al-
l'agricoltura, destinata in avvenire a consoli-
darsi e a predominare, come quella dotata 
di maggiore efficacia, di massima adattabi-
lità e di grande immediato rendimento 
pratico. 

Le scuole professionali per i giovani con-
tadini, create col Eegio decreto 3 aprile 1924, 
fanno da due anni il loro esperimento, fra le 
difficoltà e le incertezze del primo periodo 
di vita, e fra diffidenze e dubbi che tuttavia 
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permangono intorno al loro funzionamento; 
ma se pure rivelano difetti, che non dovrebbe 
•essere diffìcile io credo eliminare, hanno d'al-
tra parte mostrato di avere innegabili pregi, 
i quali inducono a riconoscere l'utilità di esse. 

Nel 1924-1925 si ebbero, in 36 provincie, 
201 di queste scuole, frequentate da 5587 
alunni, dei quali 2617 usciti con attestato, 
mentre nel 1925-1926 ne furono istituite 687, 
in 71 provincie, con il ragguardevole numero 
di 16,221 alunni. 

Bitengo che noi potremo in breve tempo 
e senza aumentare lo stanziamento di bi-
lancio, essendo sufficiente quello fissato col 
Eegio decreto-legge 3 aprile 1924, giungere 
ad avere 2,000 scuole, con 50,000 alunni 
almeno ogni anno, per dare all'Italia come la 
leva annuale dei suoi giovani nuovi agri-
coltori. 

È però necessario perfezionare questa 
provvida forma di insegnamento, e per x>er-
fezionarla occorre accostare il più che sia 
possibile la scuola professionale dei giovani 
contadini al tipo della scuola invernale o 
stagionale, di non lunga durata, suddividendo 
opportunamente i corsi in un biennio, sce-
gliere con rigore gli insegnanti e prepararli, 
avere programmi generali uniformi, larghi 
sussidi didattici, dal libro di testo alle rappre-
sentazioni, alle collezioni e al materiale vi-
vente, e, in alcune circostanze, associare 
anche all'opera- del maestro agrario quella 
del maestro elementare, con lezioni comple-
mentari, applicative di italiano e aritmetica. 

I. voti che ho così l'onore di esprimere, 
insieme con quelli formulati più autorevol-
mente dal recente congresso del personale 
tecnico delle Cattedre di agricoltura, indetto 
dalla Federazione dei tecnici agricoli, la 
quale accoglie in magnifico vigor di vita tutte 
le energie tecniche rivolte alla produzione 
•agraria italiana, io confido saranno tenuti 
presenti nel riordinamento dell'insegnamento 
professionale ai contadini. 

.Poiché il riordinamento di questo inse-
gnamento, onorevole ministro dell'economia 
nazionale, onorevoli colleghi, è richiesto 
ormai da ogni parte e si impone, dopo alcuni 
anni di esperienza e di constatazioni, non solo 
come una inevitabile necessità, ma anche 
come una assoluta inderogabile urgenza. 

E dovrebbe avere, se non erro, guardando 
appunto ai risultati dell'esperienza e alle 
constatazioni fatte, le seguenti linee fonda-
mentali: 

1°) fusione dei due decreti, 9 settem-
bre 1917, n. 1595, e 3 aprile 1924, n. 534, in 
testo unico sull'insegnamento professionale 

ai contadini, e conseguente fusione dei ca-
pitoli 51 e 52 del bilancio in un sol capitolo, 
il quale dall'esercizio 1927-1928 in poi 
avrebbe così la dotazione di lire 6,000,000. 

Questo è non solo opportuno e logico, 
ma corrisponde perfettamente allo spirito 
e al metodo della legislazione fascista, uni-
taria e totalitaria. 

iion può esservi infatti distinzione di 
età e quindi di provvedimenti e di spesa per 
un fine unico quale è l'insegnamento profes-
sionale agli agricoltori; ma vi deve essere 
invece distinzione di obbiettivi, di durata, 
di organizzazione, e perciò solo un adatto 
ordinamento. 

2°) Attribuzione di tutto l'insegnamen-
to, nelle sue tre principali e graduali forme 
dirette, delle conferenze di propaganda 
tecnica, corsi pratici temporanei e scuole pro-
fessionali stagionali, come pure nelle due 
forme indirette di preparazione dei maestri 
agrari preposti a queste ultime e dei maestri 
elementari destinati a insegnare nelle scuole 
elementari rurali, alle cattedre di agricol-
tura. 

Le Cattedre di agricoltura per la loro 
organizzazione, preparazione, attitudine, per 
la fiducia e la simpatia di cui godono, con la 
conoscenza precisa dell'ambiente agrario e 
la larghissima partecipazione a tutta la vita 
agraria locale, sono i soli istituti capaci di 
assolvere il vasto e diffìcile compito dell'istru-
zione pratica professionale degli agricoltori. 

3°) Organizzazione dell'insegnamento 
stesso sotto la vigilanza, in ogni provincia, 
di uno speciale comitato, ristretto ai singoli 
rappresentanti della Cattedra di agricoltura, 
del Consiglio provinciale dell'economia, degli 
organi sindacali e corporativi dell'agricol-
tura, della scuola agraria media ove esista, 
delle associazioni o istituti agrari femminili. 

4°) Semplificazione amministrativa, per 
evitare i moltissimi inconvenienti che attual-
mente si verificano e si lamentano. 

5°) Scelta infine rigorosissima del per-
sonale, diligente preparazione di esso, orga-
nico, metodico, starei quasi per dire mecca-
nico funzionamento del servizio, e larghi 
presidi e sussidi didattici. 

Così riordinato l'insegnamento profes-
sionale ai contadini in Italia corrisponderà 
perfettamente, io penso, al suo scopo, e ci 
darà, col merito del dovere compiuto, anche 
il vanto di venire primi forse, fra tutti gli 
altri paesi, in questo speciale grande campo 
dell'attività statale e sociale. 

liei quale vorrei fermarmi ancora un 
momento, onorevoli colleghi, per compie-
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tare l 'esame dell 'argomento propostomi, 
accennando a tre particolari lati di esso, cioè 
la collaborazione dei sindacati, l'insegna-
mento agrario femminile, e l'indirizzo educa-
tivo della scuola elementare rurale. 

Io ho approvato con piena coscienza 
l 'ordinamento sindacale e corporativo delle 
classi produttrici perchè vi ho visto, f ra 
l 'altro, anche la possibilità di educare gli 
agricoltori, ostinatamente restii ad associarsi, 
e quasi costringerli alla vita associativa, 
condizione oggi e premessa di ogni progresso 
economico e tecnico. 

I sindacati degli agricoltori, offrendo 
alle Cattedre di agricoltura il mezzo di 
esplicare la loro a t t iv i tà fra gli agricoltori 
riuniti in nuclei omogenei e animati dal 
nuovo spirito di dovere nazionale, potranno 
contribuire non poco alla diffusione dell'istru-
zione professionale che le Cattedre di agri-
coltura sono chiamate a impartire. 

Per l ' insegnamento agrario femminile, 
che è poi insieme di solito anche insegnamen-
to dell'economia domestica alle donne delle 
campagne, noi abbiamo fa t to in verità e 
facciamo ancora molto poco, onde non pos-
siamo confrontarci non dirò a grandissimi 
paesi come il Canadà, ma neppure a piccoli 
paesi come il Belgio, l 'Olanda, la Danimarca, 
la Svizzera. 

Le nostre iniziative si riducono, come è 
noto, alla sezione agraria annessa alla Eegia 
scuola normale femminile di Udine, la scuola 
di economia ed educazione domestica di 
Bergamo, la scuola pratica agricola femminile 
di Mguarda , i corsi pratici dell'Unione mas-
saie lombarde promossa dal comizio agrario 
di Milano, la scuola agraria femminile di Fi-
renze, la scuola pratica di agricoltura di Ati-
na, e a qualche isolato tentat ivo di insegna-
mento agrario femminile da parte delle 
Cattedre di agricoltura, fra le quali merita 
di essere citata a titolo d'onore la Cattedra 
di Sondrio. 

Ora, in un paese come il nostro, e di 
fronte a un problema così imponente quale 
è l 'istruzione professionale delle massaie, 
per quella che è la loro opera nell'azienda 
agraria e nella famiglia, e per quella che è 
la loro missione di avvincere tenacemente 
l 'uomo alla terra, opponendosi all 'urbanismo, 
si deve riconoscere che occorre fare assai di 
più. 

E qualche cosa di pratico, di concreto, di 
serio, bisogna finalmente fare anche per 
l'educazione agraria nelle scuole elementari 
rurali, poiché tu t to ciò che si è tenta to finora, 
con scarsa volontà e, diciamolo pure, con 

molta superficialità, non ha dato e non poteva 
dare alcun risultato. 

Ho detto educazione agraria, onorevoli 
colleghi, e non istruzione, perchè io non credo 
alla possibilità e tan to meno all 'utilità dell'in-
segnamento tecnico nelle scuole elementari , 
per cui vedrei volentieri aboliti i corsi di 
avviamento professionale o corsi integra-
tivi, istituiti col Regio decreto 1° ottobre 1923. 

Ma l'educazione agraria del figlio del con-
tadino, l'azione della scuola elementare 
sulla volontà e sulla coscienza plastica del 
fanciullo per formare la volontà e la coscienza 
del fu turo agricoltore, noi dobbiamo ferma-
mente volere, affinchè essa prepari il terreno 
per l 'addestramento tecnico successivo, e 
sopratut to segni il destino professionale del 
piccolo discepolo. 

Onorevoli colleghi ! se rivolgiamo il pen-
siero ai nostri contadini, all'intelligente^ 
sobrio, prolifico contadino italiano, la nostra 
mente corre subito alla figura virgiliana mi-
stica e universale del lavoratore della terra,, 
poderoso costruttore delle fortune e della 
grandezza della Patr ia . 

Ai lavoratori delia terra italiana, restituiti 
miracolosamente dal fascismo alla dignità-
umana e all 'alta funzione sociale e nazionale, 
il Governo nazionale fascista saprà aprire, 
colla preparazione ed elevazione professio-
nale, le vie dell'avvenire in Italia e nel mondo. 
(Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Lunelli, che ha presentato il se-
guente ordine del giorno, sottoscritto anche 
dagli onorevoli Bonardi, Galeazzi, Albicini., 
Bilucaglia e Chiarelli : 

« La Camera plaude al Governo nazionale 
per aver affrontato energicamente la solu-
zione dell ' importante problema silvano con 
l'istituzione della Milizia forestale; fa pre-
sente la necessità che l 'opera sia proseguita 
affinchè sia presto data alla Nazione una 
legge veramente forestale, di carattere uni-
tario e fascista, consona alle severe necessità 
dell'economia silvana; chiede .che per ora 
sia sospesa la difficile e dispendiosa applica-
zione della legge 30 dicembre 1923 che giu-
dica insufficiente a risolvere il grave pro-
blema, e venga provvisoriamente tenuto in 
vigore il Eegio decreto del gennaio 1926 ». 

L U N E L L I . Onorevoli colleghi, io vi par-
lerò di un problema, che non esito a definire 
preoccupante: il problema forestale. 

Inutile accennare alla grande importanza 
che hanno le foreste nell'economia nazionale:; 
le foreste che sono fra le materie prime indi-
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«pensabili per la vita economica della Nazione 
(oggi ritiriamo dall'estero due milioni di 
quintali di legname all 'anno, che rappre-
sentano un miliardo, 500 milioni di lire che 
vanno all'estero, e dobbiamo accordare dazi 
di favore), le foreste che sono alimento di 
tante* industrie, moderatrici ed equilibra-
trici del sistema idrico, esse che danno la 
continuità alle sorgenti e impediscono alle 
valli di inaridirsi; hanno importanza igie-
nica, sono in una parola feconde di benefìci 
e di prima necessità. 

Tut te le nazioni aventi una esperienza 
forestale secolare hanno risolto energica-
mente e decisamente questo j>roblema, tanto 
da proteggere le loro foreste con leggi vera-
mente forti, e riuscendo a impedire la di-
struzione dei boschi, patrimonio prezioso 
per l 'economia degli Stati . 

I nostri Governi passati non hanno risolto 
questo problema; anzi, le leggi che fino a 
oggi erano e sono in vigore, hanno piuttosto 
peggiorata la nostra situazione, e guastata 
la disciplina forestale. 

Questo confronto fra l'economia fore-
stale degli Stati, che hanno un lontano pas-
sato di esperienza, ed il nostro stato odierno 
di cose, non rappresenta certamente un de-
merito per noi, per il fa t to che siamo nazione 
appena, si può dire, costituita in uni tà e 
tu t t e le leggi per essere efficaci l'esperienza 
della storia insegna che non debbono essere 
det ta te alla nazione ma la nazione stessa deve 
crearle con la sua esperienza, magari dolorosa 
esperienza. 

È troppo evidente, che la prima espe-
rienza veramente profonda, veramente na-
zionale, noi la facciamo oggi, cioè dopo la 
grande guerra, e che questa esperienza si può 
riassumere nella parola: Fascismo, che è il 
realismo della nostra vita nazionale. 

Ora, come si dice, prenderò il coraggio 
a due mani, perchè farò il confronto con uno 
Stato che era nostro nemico e che noi tu t t i 
abbiamo contribuito a schiacciare, abbiamo 
voluto schiacciare. 

Yi dirò anzi che molti miei compatrioti 
prima che io mi decidessi a parlare, mi dice-
vano di non fare confronti che potevano riu-
scire anticipatici. Io ho detto invece: sarebbe 
puerile, quando abbiamo delle esperienze 
di carattere sopra tu t to tecnico, non valersene 
e non ritrarre da queste, non dico inse-
gnamenti , ma almeno quei dati che potreb-
bero giovare a un orientamento. 

Noi faremo le leggi secondo il nostro cri-
terio, ma quello che hanno fa t to gli altri, 
anche i nostri nemici, specie quando sono 

stati da noi schiacciati, non è male consta-
tarlo, non solo per arrivare alla perfezione 
della loro legge, ma per superarli. 

L'esperienza f a t t a è questa: la provincia 
di Trento, fino alla guerra, aveva un regime 
boschivo buono, anzi direi ottimo; i boschi 
non solo non venivano distrutti , ma anzi ve-
nivano tagliati razionalmente, con ogni cau-
tela ed i tagli erano sorvegliati e diretti e 
così il patrimonio boschivo della provincia 
aumentava in ricchezza. 

Dopo la guerra le nostre foreste (parlo 
della provincia di Trento) sono state intac-
cate gravemente; è incominciata una lenta 
ma continua distruzione e voi tu t t i sapete 
che la distruzione delle foreste, se è facile 
iniziarla, è difficile ripararla, perchè tagliare 
un bosco presenta un immediato benefizio, 
un grande benefìcio, ma ricostruirlo, richiede 
anche un secolo e difficilmente si riesce a 
far ciò senza leggi molto severe e senza la 
collaborazione di t u t t a una popolazione che 
sia provvista di una coscienza forestale svi-
luppata . 

Dinanzi a questa verità preoccupante, 
abbiamo voluto vedere da che cosa dipen-
desse questo fa t to e abbiamo confrontato 
il nostro sistema forestale col sistema fore-
stale delle altre nazioni oltre che con quello 
della defunta monarchia austro-ungarica. 

La provincia di Belluno è nelle medesime 
condizioni, l 'Alto Piemonte nelle medesime 
condizioni, e nelle medesime condizioni sono 
diverse provincie della media Italia e del 
Mezzogiorno. 

Le foreste non sono protette, non solo, 
ma esse, hanno cominciato da cinquant 'anni 
a questa parte, a subire deterioramenti 
impressionanti che rappresentano una di-
struzione quasi irreparabile. 

Abbiamo confrontato la legge italiana 
del 1877 e i a nostra legge che oggi dovrebbe 
entrare in vigore con le leggi degli altri 
Stati. Abbiamo trovato differenze fonda-
mentali non soltanto tra la legge del 1877, 
che è quella che ha ret to il regime fore-
stale nostro da cinquant 'anni a questa parte, 
ma anche nei riguardi della legge tu t tora 
vigente e cioè la legge del 30 dicembre 1923, 
n. 3267. 

Quale è la parte fondamentale delle leggi 
degli Stati che hanno una esperienza fore-
stale, e nei quali la legge stessa ha avuto ot-
timi o buoni risultati ì La caratteristica fon-
damentale è questa; che nella legge il vincolo 
è esteso a tu t t i i boschi indipendentemente 
da quella che sia la loro situazione e la loro 
posizione, poiché i boschi sono considerati 
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come iin patrimonio nazionale in se e per se, 
e non soltanto come mezzo di protezione del 
sistema idrico o per l'igiene o per il risana-
mento dell'aria o per evitare valanghe, sor-
renamenti, frane, smottamenti, o per far 
argine alla furia dei venti, o altre necessità 
dell'economia. 

Le buone leggi forestali prima di tu t to 
provvedono alla conservazione del patri-
monio forestale in sè e per sè, come prezioso 
patrimonio nazionale, in modo indipendente 
oppure concomitante coi benefìci di carat-
tere idrogeologico. 

Infat t i la legge belga dice: « nessun ta-
glio irrazionale o eccessivo può essere fat to 
senza autorizzazione del Ee nei boschi e 
nelle foreste appartenenti ai privati ». E la 
legge svizzera incomincia: « Il territorio bo-
schivo della confederazione non deve essere 
diminuito ». E la legge dell 'ex-monarchia 
austro-ungarica diceva: « Nessun fondo di 
boschi può senza permesso venire sottratto 
alla cultura boschiva e destinato ad altri usi. 
L'uso arbitrario dei fondi boschivi ad altri 
fìni dovrà punirsi. I rispettivi t rat t i tagliati 
saranno ridotti nuovamente a bosco, e se-
condo l'occorrenza entro un termine da fis-
sarsi a giudizio dei periti ». 

Ora abbiamo confrontato le nostre leggi. 
Prima la legge del 1877, cioè la legge che ha 
retto fino a poco fa il nostro regime forestale. 
Bisogna subito pensare al significato di 
questa data: 1877. Voi tu t t i sapete che è 
il primo anno di Governo della sinistra par-
lamentare, il primo anno in cui il Governo 
di sinistra ha cominciato a legiferare. E di-
fat t i si vede in questa legge quale ne sia la 
tendenza. 

Qui non voglio fare valutazioni politiche 
su quel periodo. Può darsi che l 'avvento 
delle sinistre, allora, sia stato un esperimento 
necessario, ed aveva certamente carattere 
di modernità e di progresso. Dico in quel 
periodo. 

Poi si deformò nel parlamentarismo più 
scettico e più assente dalla vera vita della 
Nazione, e divenne cattivo, pessimo governo, 
che l 'impeto della Nazione r innovata prima 
costrinse alla guerra e poi cacciò via istau-
rando criteri e sistemi più sinceri e più vi-
tali. 

Per l'economia forestale, sin da prin-
cipio, la prova liberista democratica fu assai 
dannosa. 

Sulla legge del 1877 fu presentata dal-
l'onorevole Lampertico con una relazione di 
cui cito queste brevi parole che bastano per 
lumeggiarne il carattere: « Togliere di mezzo 

leggi viete, leggi ispirate da principi di pro-
tezionismo di altri tempi che inceppano la 
libertà », (cioè la libertà di tagliare). Per i 
principi liberali che dovevano prevalere, si 
affermò che l 'importanza che il bosco doveva 
avere e aveva avuto per l'economia nazionale 
era molto scemata in seguito allo sviluppo 
dei commerci e dei traffici. Il che è l'assurdo 
nel vero senso della parola. 

Si vede in questa legge una specie di 
liberazione dal vincolo di una disciplina 
severa; il disconoscimento di quello che do-
vrebbe essere la coscienza della necessità 
forestale, cioè l'esaltazione della libertà al 
disopra delle necessità nazionali, libertà par-
lamentaristica, libertà politica che calpesta 
quelle che sono le necessità fondamentali 
economiche della nazione. 

Da questa atmosfera di democratici-
smo che guardava più al lato politico che 
alle necessità fondamentali dello Stato, uscì 
una legge che aveva due difetti; l 'una di non 
essere legge forestale; l 'altro di essere una 
legge liberista e perciò di lasciare grande pos-
sibilità di essere esclusa con grande danno 
del patrimonio forestale. 

L'articolo 1° dice: Sono sottoposti al vin-
colo forestale, a norma delle disposizioni 
della presente legge, i boschi che per la loro 
speciale situazione possono dar luogo a sco-
scendimenti, smottamenti, interramenti, fra-
ne o valanghe con danno pubblico... e disor-
dine al corso delle acque o alterare la consi-
stenza del suolo oppure danneggiare le con-
dizioni igieniche locali ». 

Ciò vuol dire che non al patrimonio bo-
schivo si guardava, ma alla sua parte mar-
ginale e periferica che si riduce al regime 
idrico, cioè una legge idrogeologica, ma non 
una legge forestale. 

L'articolo 6 dice: Entro sei mesi dalla 
pubblicazione della presente legge, gli ispet-
tori forestali compileranno e presenteranno ai 
comitati forestali per ogni provincia l'elenco 
distinto per comuni dei boschi e terreni che 
si trovano sottoposti alle disposizioni della 
legge forestale attualmente vigente e che 
debbono essere sciolti dal vincolo forestale 
a termini della presente legge. 

Per concludere, la legge del 1877 ha que-
ste due caratteristiche: 1°) di esser poco fo-
restale e invece idrogeologica; 2°) di essere 
legge a carattere liberale e democratico, 
perchè con questa dizione vaga e incerta e 
nello stabilire zone vincolate e non vinco-
late, dà modo ad ogni comune o ai deputati 
delle singole circoscrizioni o ad enti interes-
sati di trovare la giustificazione o la scusa 
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per disboscameli ti dannosi all'economia na-
zionale. 

Veniamo alla legge recente del dicembre 
del 1923 che oggi sta per entrare in vigore. 
Dovrebbe essere una legge che rimedia ai 
difetti della legge del 1887. Invece io non 
esito ' a dichiarare che questa legge è insuf-
ficiente, non solo perchè non rimedia sostan-
zialmente ai difetti della precedente, ma per-
chè li ripete tu t t i . Anche la legge del 1923 
non è forestale, ma piuttosto idrogeologica; 
non difende il bosco, in quanto è bosco, non 
vincola tu t t i i boschi, in quanto sono patri-
monio nazionale, ma solo quella par te o quei 
gruppi di boschi che si riferiscono al regime 
idrico o che hanno importanza igienica, o 
che r iparano dai venti o impediscono va-
langhe. 

Non protegge il patrimonio boschivo, 
ma si riferisce ad altri, sia pure important i , 
fini. 

Si confrontino questi due essenziali arti-
coli della legge 30 dicembre 1923. 

Sezione I . Vincolo per scopi idrogeolo-
gici. — Articolo 1. — Sono sottoposti a 
vincolo per scopi idrogeologici i terreni di 
qualsiasi na tura e destinazione che, per 
effetto di forme di utilizzazione contras tant i 
con le norme di cui agli articoli 7, 8 e 9, 
possono con danno pubblico subire denuda-
zioni, perdere la stabili tà o turbare il regime 
delle acque. 

Sezione I I . Vincolo per altri scopi. — 
Articolo 17. — I boschi, che per la loro 
speciale ubicazione, difendono terreni o 
fabbricat i dalla caduta di valanghe, dal 
rotolamento di dal sorrenamento e 
dalla furia dei venti, e quelli r i tenuti utili 
per le condizioni igieniche locali, possono, 
su richiesta delle provincie, dei comuni o 
di altri En t i e privat i interessati, essere 
sottoposti a limitazioni nella loro utiliz-
zazione. 

Per disposizione della competente Am-
ministrazione dello Stato possono essere 
sottoposti ad analoghe limitazioni i boschi, 
dei quali sia r i tenuta necessaria la conser-
vazione anche per ragioni di difesa mili-
tare . 

I n secondo luogo è legge che può 
essere facilmente elusa. I comitati forestali 
dovrebbero per ogni provincia stabilire dif-
ferenti criteri, r iguardo alla zona vincolata 
o non vincolata. Questa divisione di zone 
vincolate e non vincolate è dannosa all'eco-
nomia forestale, perchè questa differenza 
permet te alle zone non vincolate di essere 
intaccate vivamente, mentre costringe le 

altre zone al vincolo. In nessun altro Stato 
esiste tale differenziazione di boschi vinco-
lati e non vincolati. 

L'esposizione della necessità di una ri-
fo rma alla Camera non è nuova. Un illustre 
parlamentare, l 'onorevole Baccelli, presentò 
quale ministro dell'agricoltura, industria e 
commercio, nel 1902 un sostanziale pro-
getto di r iforma della legge 1877; e nella 
relazione al progetto di legge diceva: 

« ...Una innovazione sostanziale alla legge 
forestale vigente è quella consacrata nel 
secondo comma dell'articolo stesso, cioè che 
sono sottoposti a vincolo forestale tu t t i i 
boschi esistenti comunque situati. 

« L'articolo 4 della vigente legge non ha 
risposto ai fini della legge stessa. 

« Per essa si sono inconsultamente di-
sboscate e dissodate enormi quant i tà di 
terreni, che conveniva mantenere gelosa-
mente salde e rivestite di vegetazione ar-
borea. 

« . . .l 'Italia ha dato sin qui esuberanti 
prove d'imprevidenza e d'inerzia nella tutela 
di un supremo interesse nazionale. 

« Anche i boschi rimasti soggetti al vin-
colo forestale, per la soverchia liberalità 
della legge, la insufficienza delle prescri-
zioni di massima, le indebite e continue 
tolleranze, e sopra t tu t to per la impuni tà dei 
reati forestali, sono generalmente ridotti in 
condizioni tristissime. 

« L'ispettore di Sassari ci rende la scon-
for tante testimonianza che alla promulga-
zione della vigente legge esistevano ancora 
in quella provincia 133 mila et tari di bosco, 
mentre ora tale superfìcie è r idot ta a meno 
della metà ».... 

Questa radicale e sostanziale modifica-
zione veramente consona alla necessità dei 
tempi e della situazione forestale, venne 
approvata dal Senato. 

Ma, onorevoli colleghi, essa si arenò alla 
Camera. Perchè mai H perchè era legge che 
chiedeva disciplina al paese e senso del do-
vere a tu t t i , compresi i deputat i . 

Non si volevano restrizioni alla così 
det ta libertà. E così la legge cadde. È la 
stessa ragione per cui gli uomini che opera-
vano con carat tere fermo, anteponendo le 
necessità della Nazione alle imposizioni della 
politica parlamentarist ica non erano soste-
nut i e cadevano. Esempio Francesco Crispi, 
che non potè procedere perchè il Par lamento 
non lo sostenne. 

Così naufragò questo magnifico e corag-
gioso proposito dell'onorevole Baccelli. 
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Soltanto noi ora riprendiamo l'azione e, 
in sostanza, chiediamo le stesse cose. 

La nuova legge dovrebbe incominciare 
con nn articolo in cui si dica: 

« Tutt i i boschi, comunque situati, sono 
soggetti a vincolo ». 

Sia una legge realistica, severa, fascista. 
Ora il fascismo ha affrontato il problema, 

energicamente, e bisogna dare grande lode 
all'onorevole ministro Belluzzo, il quale ha 
incominciato, con l'istituire la milizia fore-
stale, primo passo veramente realistico e fat-
tivo. 

MILIARI , relatore. Siamo d'accordo. 
L U j S T E L L I . È vero che una legge buona 

senza applicazione rigorosa non avrebbe 
effetto. 

MILIARI , relatore. Senza questo non si 
fa niente di buono. 

LLnSTELLI. Il Governo nazionale e spe-
cialmente l'onorevole ministro hanno affron-
ta to seriamente il problema. 

Però diciamo all'onorevole ministro: il 
regime forestale ha bisogno di una legge 
nuova, di una legge che sia severa che abbia 
carattere nazionale, e non sia politica, o 
accomodante ; mentre la inazione crea la 
propria coscienza nazionale e la coscienza 
delle proprie necessità economiche. 

E mentre sotto la guida del Marchese 
Paulucci combatteremo energicamente per 
creare la coscienza forestale, chiediamo al 
Governo nazionale che, poiché si è messo 
su questa ottima via, prosegua; ed agli or-
gani esecutivi stabiliti nel decreto che fìssa 
la milizia forestale, aggiunga la nuova legge, 
che sia veramente forestale, in primo luogo, ' 
e poi che sia una legge a carattere fascista, 
energica, ferma, precisa, chiara, e magari 
breve, ma che comprenda i vincoli di tu t t i 
i boschi, che sia anche una legge a carattere 
permanente, una legge fondamentale dello 
Stato, che darà al fascismo il merito e il 
vanto di avere anche in questo problema 
posta la pietra angolare dell'economia bo-
schiva italiana. 

La relazione dell'onorevole Miliani è 
veramente esauriente, ma voglio rilevare so-
pra t tu t to una frase, in cui il relatore vuole 
«affidarsi al solo buon senso, per sceverare, 
da così ingombrante mole di prolisse discus-
sioni, di luoghi comuni, di lamentazioni e 
di idilli, poche verità fondamentali e alcune 
semplici constatazioni». 

Invito la Camera a dare plauso al Go-
verno nazionale, e specialmente all'onore-
vole ministro, per avere affrontato seria-
mente il problema forestale, ma voglio an-

che soggiungere che occorre proseguire per 
questa via, affinchè la soluzione non sia 
soltanto parziale, e possa darci la legge che 
la Nazione oramai cosciente aspetta; legge 
severa, che componga tu t t i in una disci-
plina sola e preveggente e dia all 'Italia la 
sicurezza che, sia pure attraverso sacrifici, 
il nostro patrimonio forestale sarà conser-
vato e possibilmente aumentato, rendendoci 
la nostra indipendenza economica e morale 
dall'estero. (Applausi). 

Interrogazioni e interpellanza. 
P R E S I D E N T E . Si dia let tura delle in-

terrogazioni e di una interpellanza presen-
ta te oggi. 

MIAEI, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro dei lavori pubblici, per conoscere i prov-
vedimenti che intende adottare per rimediare 
alle deficienze nelle opere di difesa dei fiumi 
Po e Adige manifestatesi recentemente nel 
Polesine. 

« Casalini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle comunicazioni, per sapere se non 
ritiene opportuno cambiare il nome della sta-
zione di Ofantino (linea Foggia-Bari) in quello 
di Margherita di Savoia-Scalo; data l'importan-
za sempre più crescente che quel comune va 
acquistando quale centro salifero il più pro-
duttivo d'Italia, per il suo sviluppo come sta-

* zione balneare e per il suo rilevante movimento 
agricolo e commerciale. 

« Caradonna ». 
«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
conoscere se non ritenga necessario ed oppor-
tuno emanare d'urgenza disposizioni speciali 
per regolare le modalità e le forme dèi giudizi 
d'appello avverso alle decisioni pronunciate dai 
Consigli dell'Ordine degli avvocati prima dell'en-
trata in vigore della nuova legge professionale 
25 marzo 1926, n. 453, anche se modificate dopo 
l'entrata in vigore della legge stessa. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Olivi ». 
« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Go-

verno, per conoscere il suo pensiero, in ordine 
alla possibilità di costituire in Roma un'Accade-
mia Latina, per iniziativa del Governo italiano. 

« Caprice ». 
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PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi al 
ministro competente qnella per la quale si 
chiede la risposta scritta. Cosi pure l'inter-
pellanza sarà inscritta nell'ordine del giorno, 
qualora il ministro interessato non vi si 
opponga nel termine regolamentare. 

La seduta termina alle 18.40. 

Oràin'e del giorni) per la seduta di domani. 
Alle ore 16. 

1. Interrogazioni. 
Discussione dei seguenti disegni di legge : 

2. Ordinamento edilizio del comune di Bagni 
della Porretta. (716) 

3. Conversione in legge del Regio decreto 
14 gennaio 1926, n. 143, relativo all'ordina-

* mento dell'Alto Comando della Regia aeronau-
tica. (733) 

4. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 gennaio 1926, n. 195, che abolisce i 

Consigli d'amministrazione dei Corpi, Istituti e 
Stabilimenti militari. (755) 

5. Seguito della discussione del seguente di-
segno di legge : ' 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'economia nazionale per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. 
(693 e 693-òfs) 

6. Votazione a scrutinio segreto di 35 dise-
gni di legge. 

Discussioni dei seguenti disegni di legge: 
7. Stato di previsione della spesa dei Mini-

stero delle finanze e dell'entrata per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. 
(682 e 682-bis) 

8. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle comunicazioni per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1926 al 30 giugno 1927. (689, 
689-bis e 689-ter) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
A W . CARLO FINZI. 

Roma, 1926 — Tip. della Camera dei Deputati. 




